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1. PREMESSA 
 

Ai sensi di quanto disposto dall’art. 6, comma 1, lett. a) del Decreto, la Società, attraverso un 

processo di mappatura dei rischi, di valutazione delle attività, dei controlli esistenti e del 

contesto aziendale in cui opera (c.d. risk & control self assessment), ha identificato le attività 

sensibili (suddivise per tipologia di reato ed elencate nei paragrafi successivi), nell’ambito delle 

quali possano essere potenzialmente commessi reati tra quelli previsti dal Decreto. 

Al fine di prevenire o di mitigare il rischio di commissione di tali reati, la Società ha dunque 

formulato dei principi generali di comportamento e dei presidi generali di controllo applicabili 

a tutte le attività sensibili e dei protocolli specifici di prevenzione per ciascuna delle attività a 

rischio identificate. 

 

2. PRINCIPI GENERALI DI  COMPORTAMENTO 
 

Tutti i destinatari del Modello, così come individuati nel paragrafo 8 della Parte Generale, 

adottano regole di condotta conformi alla legge, alle disposizioni contenute nel presente 

documento ed ai principi contenuti nel Codice Etico, al fine di prevenire il verificarsi di reati 

previsti dal Decreto. 

In particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di controllo di cui al 

successivo paragrafo 3, i principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che qui si 

intende integralmente richiamato, riferiti alle varie tipologie di destinatari. 

 

3. PRESIDI GENERALI DI  CONTROLLO 
 

I presidi generali di controllo che la Società attua nell’ambito di tutte le operazioni concernenti 

le attività sensibili di cui ai successivi paragrafi sono i seguenti: 

▪ sono legittimati a trattare con la Pubblica Amministrazione unicamente soggetti che siano stati 

previamente identificati a tale scopo; 

▪ la formazione e l’attuazione delle decisioni della Società rispondono ai principi e alle prescrizioni 

contenute nelle disposizioni di legge, nell’atto costitutivo e nel Codice Etico della Società; 

▪ sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno dell’Società; 

▪ sono formalizzati i livelli di dipendenza gerarchica e sono descritte le diverse mansioni presenti 

all’interno dell’Società; 
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▪ le fasi di formazione e i livelli autorizzativi degli atti della Società sono sempre documentati e 

ricostruibili; 

▪ il sistema di deleghe e poteri di firma verso l’esterno è coerente con le responsabilità assegnate 

e la conoscenza di tali poteri da parte dei soggetti esterni è garantita da strumenti di 

comunicazione e di pubblicità adeguati; 

▪ l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è congruente con 

le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle sottostanti operazioni 

economiche; 

▪ l’accesso ai dati della Società è conforme al Decreto Legislativo 30 giugno 2003, n. 196 nonché 

al nuovo Regolamente Europeo 2016/679 GDPR e successive modificazioni o integrazioni, 

anche regolamentari; 

▪ i documenti riguardanti la formazione delle decisioni e l’attuazione delle stesse sono archiviati 

e conservati. L’accesso ai documenti già archiviati è consentito solo alle persone autorizzate in 

base alle procedure operative aziendali, al revisore e all’Organismo di Vigilanza; 

▪ la scelta di eventuali consulenti esterni è motivata e avviene sulla base di requisiti  di 

professionalità, indipendenza e competenza; 

▪ i sistemi di remunerazione premianti ai dipendenti e collaboratori rispondono ad obiettivi 

realistici  e coerenti con le mansioni, con le attività svolte e con le responsabilità affidate; 

▪ i flussi finanziari della Società, sia in entrata sia in uscita, sono costantemente monitorati e sempre 

tracciabili; 

▪ tutte le forme di liberalità finalizzate a promuovere beni, servizi o l’immagine della Società 

devono essere autorizzate, giustificate e documentate; 

▪ l’Organismo di Vigilanza verifica che le procedure operative aziendali che disciplinano le 

attività a rischio, che costituiscono parte integrante del Modello organizzativo aziendale, diano 

piena attuazione ai principi e alle prescrizioni contenuti nella presente Parte Speciale, e che le 

stesse siano costantemente aggiornate, anche su proposta dell’Organismo, al fine di garantire 

il raggiungimento delle finalità del presente documento. 
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A. REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 
 

 

A.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili all’Società i seguenti reati 

commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

▪ malversazione a danno dello Stato (art. 316 bis c.p.); 

▪ indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato (art. 316 ter c.p.); 

▪ truffa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico (art. 640, comma 2, n. 1 c.p.); 

▪ truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis c.p.); 

▪ frode informatica (art. 640 ter c.p.); 

▪ concussione (art. 317 c.p.); 

▪ corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.); 

▪ corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.); 

▪ corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.); 

▪ induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.); 

▪ corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 

▪ istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 

▪ peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e istigazione 

alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità 

europee e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.). 

 

A.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  
 

Attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha individuato le seguenti attività 

sensibili e strumentali, nell’ambito delle quali, potenzialmente, potrebbero essere commessi 

alcuni dei reati nei rapporti con la Pubblica Amministrazione previsti dagli artt. 24 e 25 del 

Decreto: 

▪ attività di pubbliche relazioni con i rappresentanti della Pubblica Amministrazione; 

▪ gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria anche tramite professionisti esterni; 

▪ gestione delle visite ispettive presso l’Ente da parte di Pubbliche Amministrazioni (es. Regioni, 

Ministeri, Guardia di Finanza, ecc.), Fondi interprofessionali e loro incaricati; 

▪ gestione dell’attività di rendicontazione; 

▪ accesso ai siti internet e software della Pubblica Amministrazione e invio della documentazione 

(es. documentazione di rendicontazione) mediante sistema telematico; 

▪ organizzazione ed erogazione di attività di formazione finanziata da Pubbliche Amministrazioni; 

▪ organizzazione    ed    erogazione    di    attività di formazione finanziata da Fondi Paritetici 

Interprofessionali; 

▪ ottenimento di autorizzazioni, licenze, permessi da parte della Pubblica Amministrazione; 

▪ processo di accreditamento presso la Pubblica Amministrazione; 
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▪ conferimento e gestione delle consulenze e dei contratti di collaborazione anche per attività 

di docenze e di coordinamento esterno; 

▪ gestione delle partnership; 

▪ gestione dei beni strumentali e delle utilità aziendali (es. autovetture, cellulari, personal 

computer, carte di credito); 

▪ gestione delle note spese del personale dipendente e dei collaboratori esterni; 

▪ gestione delle risorse finanziarie; 

▪ gestione del processo di selezione del personale; 

▪ gestione delle sponsorizzazioni e degli omaggi. 

 

A.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti l'attività di pubbliche relazioni con i rappresentanti della Pubblica 

Amministrazione, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ il  Consiglio di Amministrazione è responsabile delle relazioni che la Società mantiene con la PA; 

▪ per incontri particolarmente rilevanti è richiesta l’autorizzazione scritta preventiva allo 

svolgimento dell’incontro da parte del Consiglio di Amministrazione; 

▪ è prevista una rendicontazione dell’incontro con il rappresentante della PA attraverso la 

redazione di un verbale, con l’indicazione del rappresentante della PA incontrato, dell’oggetto 

dell’incontro, ecc; 

▪ per quanto attiene alla gestione dei rapporti inerenti all’Accreditamento la Direzione tiene 

direttamente i rapporti con gli Enti Regione e Provincia e, per la gestione delle attività ordinarie, 

delega il Responsabile per l’Accreditamento (RSA). L’RSA gestisce e archivia tutta la 

documentazione informatica e cartacea riferibile ad audit regionali e alle altre comunicazioni 

ufficiali su questo tema. 

▪ la documentazione acquisita o i risultati di incontri svolti presso gli Enti Regione e Provincia 

possono essere oggetto di informazione alle risorse coinvolte; l’informazione può essere diffusa 

con mail trasmessa agli interessati o verbalizzata in sede di Riunione (Verbale di Riunione – DIR 

04). 

▪ la Direzione è responsabile di definire e regolare le attività inerenti lo scambio di informazioni tra 

l’Azienda e gli Enti Finanziatori e di Controllo. Il Responsabile Formazione, i Responsabili Corso e 

l’Amministrazione acquisiscono in modo proattivo e presidiato le informazioni dagli Enti 

Finanziatori e di Controllo e forniscono le informazioni secondo tempi e modalità stabiliti e 

imposti dagli Enti Finanziatori e di Controllo nel rispetto delle modalità operative descritte in 

Bandi, Direttive, Disposizioni di Dettaglio, ecc. a seconda delle diverse tipologie di attività. 

▪ ogni comunicazione ufficiale sul tema dell’accreditamento deve essere trasmessa alla Regione 

in tramite posta elettronica certificata dal RSA.   
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▪ la documentazione deve essere conservata in un apposito archivio, anche informatico, con  

modalità tali da impedirne la modifica successiva se non con apposita evidenza, al fine di 

permettere la corretta tracciabilità dell’intero processo e di agevolare eventuali controlli 

successivi. 

Per le operazioni riguardanti la gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria anche tramite 

professionisti esterni, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ il Consiglio di Amministrazione coordina l’azione di eventuali professionisti esterni ed è tenuto ad 

informare l’OdV dell’inizio del procedimento giudiziario, delle risultanze delle varie fasi di giudizio, 

della conclusione del procedimento, nonché di qualsiasi criticità possa riscontrarsi in itinere; 

▪ i consulenti esterni sono scelti in base ai requisiti di professionalità, indipendenza e competenza; 

▪ l’incarico a consulenti esterni è conferito per iscritto con indicazione dettagliata dell’attività  

richiesta e del compenso pattuito; 

▪ ai contratti che regolano i rapporti con i collaboratori esterni sono apposte clausole che 

richiamano gli adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi 

fondamentali del Modello e del Codice Etico, che vengono loro comunicati secondo quanto 

previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in merito 

al mancato rispetto di detti adempimenti; 

▪ al termine dell’incarico è richiesto al consulente di dettagliare per iscritto le prestazioni effettuate; 

▪ non vengono corrisposti compensi o parcelle a consulenti in misura non congrua rispetto alle 

prestazioni rese alla Società o non conformi all’incarico conferito, alle condizioni o prassi esistenti 

sul mercato o alle tariffe professionali vigenti per la categoria interessata. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle visite ispettive presso l’Ente da parte di Pubbliche 

Amministrazioni (es. Regioni, Ministeri, Guardia di Finanza, ecc.), Fondi interprofessionali e loro  

incaricati, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ alle verifiche ispettive ed agli accertamenti possono partecipare il Consiglio di Amministrazione, 

il RSA/Responsabile Formazione, il Responsabile dell’Amministrazione; 

▪ in caso di verifiche ispettive senza preavviso ed in assenza del Consiglio di Amministrazione, le 

figure aziendali presenti devono avvisare comunque quest’ultimo circa le modalità di verifica e 

la documentazione richiesta nel corso dell’ispezione; 

▪ in caso di verifiche ispettive presso una sede di corso, il personale docente è autorizzato a fornire 

solo informazioni inerenti la propria attività; 

▪ i soggetti che presenziano alla verifica informano l’OdV dell’inizio e della fine del procedimento, 

nonché di qualsiasi criticità emersa durante il suo svolgimento, ed inoltrano all’OdV stesso i 

seguenti dati da inserire in un apposito registro delle visite ispettive: 

➢ i dati identificativi degli ispettori (ente e nome); 

➢ la data e l’ora di arrivo degli stessi; 
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➢ la durata, l’oggetto e l’esito dell’ispezione; 

➢ l’eventuale verbale redatto dell’ente ispettivo; 

▪ la documentazione inerente l’ispezione è archiviata insieme alla documentazione inerente il 

progetto/attività di pertinenza; 

▪ copia della documentazione di cui ai punti precedenti è, inoltre, conservata, ad opera   della 

Società, in un apposito archivio, con modalità tali da impedirne la modifica successiva se non 

con apposita evidenza, al fine di permettere la corretta tracciabilità dell’intero processo e di 

agevolare eventuali controlli successivi; 

Per le operazioni riguardanti la gestione dell’attività di rendicontazione, vengono applicati i 

seguenti presidi di controllo: 

▪ il Consiglio di Amministrazione verifica che i documenti e le informazioni trasmesse dalla Società 

all’ente erogante i finanziamenti e attestanti l’esecuzione del progetto siano complete e 

veritiere; 

▪ il Consiglio di Amministrazione identifica gli strumenti più adeguati per garantire che i rapporti 

tenuti con l’ente erogante i finanziamenti siano sempre trasparenti, documentati e verificabili; 

▪ tutti i dipendenti ed eventuali consulenti esterni (es. docenti, coordinatori esterni) coinvolti 

nell’esecuzione del progetto sono tenuti ad operare sempre nel rispetto delle leggi e dei 

regolamenti vigenti, nonché delle norme interne; 

▪ i dipendenti e i collaboratori parasubordinati provvedono a compilare appositi time-sheet in cui 

viene identificato il progetto per il quale hanno lavorato, con l’indicazione delle attività svolte, 

delle ore impiegate e delle eventuali spese sostenute; 

▪ le operazioni che comportano utilizzazione o impiego di risorse economiche hanno una causale 

espressa e vengono documentate e registrate in conformità ai principi di correttezza 

professionale  e contabile; 

▪ l’impiego di risorse economiche viene motivato dal soggetto richiedente, anche attraverso la 

mera indicazione della tipologia di spesa alla quale appartiene l’operazione. 

Per le operazioni riguardanti l’accesso ai siti internet e software della PA/Fondi e invio della 

documentazione (es. documentazione di rendicontazione) mediante sistema telematico, 

vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ sono formalmente individuati ed incaricati da parte del Consiglio di Amministrazione i soggetti 

che possono utilizzare le password per l’accesso ai siti degli enti istituzionali; 

▪ l’operatore autorizzato ad accedere tramite credenziali intestate alla Società si impegna a non 

comunicarle a terzi; 

▪ le firme digitali vengono effettuate unicamente dal Consiglio di Amministrazione. 
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Per le operazioni riguardanti l’organizzazione ed erogazione di attività di formazione finanziata 

da Pubbliche Amministrazioni e l’organizzazione ed erogazione di attività di formazione 

finanziata da Fondi Paritetici, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ le attività di erogazione delle attività formative sono oggetto di verifica periodica da parte di 

un Responsabile Corso; 

▪ In fase di programmazione e avvio del percorso formativo il Responsabile Corso provvede a 

effettuare le attività di verifica e registrare i requisiti degli allievi (RC 01 – Riepilogo dati allievi); 

verifica, disponibilità ed idoneità locali e attrezzature didattiche; verifica predisposizione registro 

e documentazione del corso; 

▪ durante l’erogazione del percorso formativo il Responsabile Corso provvede a: verificare delle 

presenze allievi e della corretta tenuta del registro all’apertura del corso; controllare l’efficienza 

organizzativa, assicurandosi del rispetto dei tempi e dell’idoneità dei supporti alla didattica; 

controllare l’attività dei docenti in relazione al conseguimento degli obiettivi previsti per il corso 

ed alle norme di comportamento richieste; 

▪ inoltre il Responsabile Corso raccoglie dati in merito a: prove di apprendimento, analisi e 

monitoraggi (raccolta degli elaborati e dei relativi esiti con la finalità di tenere sotto controllo il 

perseguimento degli obiettivi del Corso); provvedimenti adottati a fronte di scostamenti 

significativi rispetto al programma del Corso (modifiche in fase di monitoraggio). Questo 

comporta la redazione e l’aggiornamento da parte di RC del Mod. RP 04 – “Calendario Corso” 

e del Mod. RC 02 – “Ore Allievi”; il resoconto sulla gestione di emergenze, disservizi, (Non 

Conformità) riconducibili al Corso (per il supporti di registrazione vedere PG 05). 

▪ ai contratti che regolano i rapporti con i docenti responsabili dell’erogazione delle attività di 

formazione esterni sono apposte clausole che richiamano gli adempimenti e le responsabilità 

derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi fondamentali del Modello e del Codice Etico, 

che vengono loro comunicati secondo quanto previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, 

e che indicano chiare responsabilità in merito al mancato rispetto di detti adempimenti. 

Per le operazioni riguardanti l’ottenimento di autorizzazioni, licenze, permessi da parte della 

PA/Fondi e il processo di accreditamento presso la PA/Fondi, vengono applicati i seguenti 

presidi di controllo: 

▪ tutti gli atti, le richieste e le comunicazioni formali che hanno come controparte la PA/Fondi 

sono gestiti e firmati solo dal Consiglio di Amministrazione; 

▪ il Consiglio di Amministrazione identifica gli strumenti più adeguati per garantire che i rapporti 

tenuti con la PA/Fondi siano sempre trasparenti, documentati e verificabili; 

▪ il Consiglio di Amministrazione per l’attuazione dell’operazione autorizza preventivamente 

l’utilizzo di dati e di informazioni riguardanti la Società e destinati ad atti, comunicazioni, 

attestazioni e richieste di qualunque natura inoltrate o aventi come destinatario la PA/Fondi; 
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▪ il Consiglio di Amministrazione per l’attuazione dell’operazione verifica che i documenti, le 

dichiarazioni e le informazioni trasmesse dalla Società per ottenere il rilascio di autorizzazioni, 

concessioni o licenze sono complete e veritiere; 

▪ in ogni rapporto con la PA/Fondi, tutti i dipendenti operano nel rispetto delle leggi e dei 

regolamenti vigenti,nonché della corretta pratica commerciale. 

▪ per quanto attiene alla gestione dei rapporti inerenti all’Accreditamento la Direzione tiene 

direttamente i rapporti con l’Ente Regolatore e, per la gestione delle attività ordinarie, delega il 

Responsabile per l’Accreditamento (RSA). RSA gestisce e archivia tutta la documentazione 

informatica e cartacea riferibile ad audit regionali e alle altre comunicazioni ufficiali su questo 

tema. 

Per le operazioni riguardanti il conferimento e gestione delle consulenze e dei contratti di 

collaborazione anche per attività di docenze e di coordinamento esterno, vengono applicati i 

seguenti presidi di controllo: 

▪ i potenziali collaboratori vengono contattati e convocati per un colloquio preliminare, durante 

il quale il Responsabile Formazione provvede a richiedere una serie di informazioni di base che 

vengono formalizzate sulla “Scheda qualificazione professionisti” contenuta nel “Data Base 

Elenco Professionisti Qualificati“ (RF 01); 

▪ le informazioni fornite dal candidato possono essere ulteriormente approfondite mediante la 

richiesta di documentazione specifica di supporto; 

▪ alla scheda di valutazione deve essere sempre allegato il curriculum vitae datato e firmato e 

contenente l’autorizzazione al trattamento dei dati personali secondo la normativa vigente; 

▪ durante la prima lezione di corso è previsto un affiancamento del docente da parte del 

Responsabile Formazione, il quale ha il compito di valutare le capacità di comunicazione e di 

gestione dell’aula del professionista ed il rispetto delle procedure del Sistema di Gestione. 

Qualora il professionista risultasse non idoneo, verrà proposto un piano di miglioramento al quale 

seguirà un’ulteriore valutazione; 

▪ superata positivamente la prima fase del processo di qualificazione, il rapporto di 

collaborazione viene ufficializzato mediante la stipulazione di un contratto di collaborazione 

professionale con il professionista o di un Contratto di fornitura di servizi con società specializzata 

che fornisce la prestazione, allo scopo di fissare gli accordi generali per il futuro rapporto di 

collaborazione; 

▪ il Contratto viene predisposto in duplice copia. Accettate le condizioni contrattuali, il 

professionista qualificato trattiene una copia ad uso personale, mentre l’altra viene archiviata. 

Il professionista si impegna a fornire la propria prestazione secondo gli standard specificati da  

PCM Formazione; 
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▪ nel caso di attività finanziate dalla Regione Piemonte, per la selezione del personale formativo 

ci si avvale delle disposizioni regionali in termini di competenze e caratteristiche minime dei 

profili; 

▪ in caso di attività formative che comportino la necessità di particolari conoscenze 

tecnico/scientifiche, la gestione di tali attività può essere delegata ad enti esterni dotati di tali 

competenze; in questi casi: 

➢ si procede alla valutazione dell’ente esterno e delle risorse (ad es. docenti, tutor) utilizzate dallo 

stesso, nonché al monitoraggio delle attività secondo quanto previsto nelle procedure 

dell’Società; 

➢ l’ente esterno dovrà utilizzare le procedure e la modulistica previste dal Sistema di Gestione 

della Società per garantire il corretto espletamento della fornitura; 

▪ l’incarico a consulenti e collaboratori esterni è conferito per iscritto con indicazione del 

contenuto della prestazione; 

▪ non vengono corrisposti compensi o parcelle a consulenti e collaboratori in misura non congrua 

rispetto alle prestazioni rese alla Società o non conformi all’incarico conferito, alle condizioni o 

prassi esistenti sul mercato o alle tariffe professionali vigenti per la categoria interessata; 

▪ ai contratti che regolano i rapporti con i consulenti e collaboratori esterni sono apposte clausole 

che richiamano gli adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei 

principi fondamentali del Modello e del Codice Etico, che vengono loro comunicati secondo 

quanto previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in 

merito al mancato rispetto di detti adempimenti; 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle partnership, vengono applicati i seguenti presidi 

di controllo: 

▪ i soggetti con i quali la Società sviluppa relazioni di partnership sono scelti in base ai requisiti di 

professionalità, indipendenza e competenza; 

▪ ai contratti che regolano i rapporti di partnership sono apposte clausole che richiamano gli 

adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi fondamentali 

del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati alle controparti secondo quanto 

previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in merito 

al mancato rispetto di detti adempimenti; 

▪ in caso di partnership con soggetti non accreditati presso la Regione Piemonte/Fondo 

Interprofessionale di riferimento, inoltre, vengono applicati i presidi di controllo di cui alla sezione 

G.3 della presente Parte Speciale, con riferimento all’attività sensibile gestione delle partnership. 

Per le operazioni di gestione delle note spese del personale dipendente e dei collaboratori 

esterni, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 
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▪ sono definiti da parte del Consiglio di Amministrazione i limiti di spese per le trasferte e/o per le 

altre spese per conto della Società (es. spese di rappresentanza); 

▪ il Consiglio di Amministrazione autorizza ex ante o ex post (a seconda delle tipologie di trasferte, 

missioni o viaggi al di fuori dei consueti luoghi di lavoro) le note spese ai soggetti richiedenti. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle risorse finanziarie, vengono applicati i seguenti 

presidi di controllo: 

▪ la movimentazione delle risorse finanziarie viene effettuata dal Consiglio di Amministrazione e dal 

Responsabile Amministrazione; 

▪ le operazioni che comportano l’utilizzo o l’impiego di risorse finanziarie hanno una causale 

espressa e vengono documentate e registrate in conformità ai principi di correttezza 

professionale e contabile; 

▪ per la gestione dei flussi in entrata e in uscita, sono utilizzati esclusivamente i canali bancari e di  

altri intermediari finanziari accreditati e sottoposti alla disciplina dell’Unione Europea o enti 

creditizi/finanziari situati in uno Stato extracomunitario che impongono obblighi equivalenti a 

quelli previsti dalle leggi sul riciclaggio e prevedono il controllo del rispetto di tali obblighi. Con 

espressa autorizzazione del Consiglio di Amministrazione possono essere effettuati pagamenti o 

incassi che non superino le somme gestite attraverso la piccola cassa; 

▪ gli incassi e i pagamenti della Società nonché i flussi di denaro sono sempre tracciabili e provabili 

documentalmente. 

Per le operazioni di gestione del processo di selezione del personale, vengono applicati i 

seguenti presidi di controllo: 

▪ i requisiti e le caratteristiche che devono possedere le risorse per occupare un ruolo all’interno  

della Società sono definiti nel Mansionario (DIR 02.01); 

▪ i candidati sono sottoposti ad un colloquio valutativo, in cui sono considerate anche le attitudini 

etico-comportamentali degli stessi; 

▪ le valutazioni dei candidati sono formalizzate in apposita documentazione di cui è garantita 

l’archiviazione; 

▪ sono effettuate interviste di debriefing per il personale dimissionario; 

▪ preventiva valutazione rapporti candidato/PA; 

▪ sottoscrizione e presa visione e accettazione del modello e del codice etico. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle sponsorizzazioni e degli omaggi, vengono 

applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ le concessioni di omaggi sono di modico valore, direttamente ed esclusivamente connesse 

all’attività aziendale ed eseguite nel rispetto dei principi contenuti nel Codice Etico; 
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▪ le concessioni di omaggi il cui valore è superiore al massimo stabilito dalla Società vengono 

preventivamente valutate ed autorizzate per iscritto dal Consiglio di Amministrazione; 

▪ le operazioni sono, oltre che mirate ad attività lecite ed etiche, anche giustificate e 

documentate, anche con la descrizione delle tipologie di beni/servizi offerti e del relativo valore; 

▪ le operazioni sono dirette ad accrescere ed a promuovere l’immagine e la cultura della Società; 

▪ viene elaborato annualmente un report di tutte le erogazioni liberali e le donazioni effettuate; 

▪ è garantita la tracciabilità e verificabilità delle operazioni effettuate attraverso l’archiviazione 

della documentazione di supporto. 

 

A.4. ATTUAZIONE DEI PRESIDI DI CONTROLLO 
 

I presidi di controllo sin qui elencati trovano applicazione nelle Procedure di Accreditamento 

della Società. 

▪ Gestione beni strumentali 

▪ Autorizzazione Consiglio di Amministrazione 

▪ Registro/inventario 

  

B. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (ART. 24-BIS DEL D.LGS. 

231/01) 
 

 

B.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili (in via di mero rischio ipotetico) 

alla Società i seguenti delitti informatici: 

 

▪ falsità in documenti informatici (art. 491 bis c.p.); 

 

▪ accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.); 

 

▪ detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informativi o telematici (art. 615 

quater c.p.); 

▪ diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 quinquies); 

▪ intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o  telematiche 

(art. 617 quater); 

▪ installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.); 

▪ danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635 bis c.p.); 
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▪ danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro  

ente pubblico, o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.); 

▪ danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635 quater c.p.); 

 

B.2. ATTIVITÀ SENSIBILI 
 

Attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha individuato le seguenti attività 

sensibili, nell’ambito delle quali, potenzialmente, potrebbero essere commessi alcuni dei delitti 

informatici previsti dall’art. 24 bis del Decreto: 

▪ gestione dei sistemi informativi e della documentazione digitale; 

▪ gestione di accessi, account e profili. 

 

 

B.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti la gestione dei sistemi informativi e della documentazione digitale 

e la gestione di accessi, account e profili, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ sono formalmente individuati ed incaricati da parte del Consiglio di Amministrazione i soggetti 

che possono utilizzare le password per l’accesso ai siti degli enti istituzionali; 

▪ l’operatore autorizzato ad accedere tramite password intestate alla Società si impegna a non 

comunicarle a terzi; 

▪ le firme digitali vengono effettuate unicamente dal Consiglio di Amministrazione; 

▪ al contratto che regola i rapporti con il gestore server informatico sono apposte clausole che  

richiamano gli adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi 

fondamentali del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati allo stesso secondo 

quanto previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in 

merito al mancato rispetto di detti adempimenti. 

▪ i criteri e le modalità per la creazione, la selezione e l’utilizzo (es. lunghezza minima, regole di 

complessità, scadenza) delle password di accesso alla rete, alle applicazioni, al patrimonio 

informativo aziendale e ai sistemi critici o sensibili sono definiti dal Responsabile del Piano e 

comunicate a tutti gli utenti; 

▪ gli accessi effettuati dagli utenti, in qualsiasi modalità, ai dati, ai sistemi ed alla rete sono oggetto 

di verifiche periodiche; 

▪ l’Società comunica ai propri dipendenti le regole per il corretto uso delle risorse informatiche; 
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B.4. ATTUAZIONE DEI PRESIDI DI CONTROLLO 
 

I presidi di controllo sin qui elencati trovano applicazione nei seguenti documenti aziendali: 

▪ Manuali sistemi informatici. 

▪ Le applicazioni tengono traccia di attività di utenti 

 

C. DELITTI DI CRIMINALI TÀ ORGANIZZATA 
 

 

C.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili all’Società i seguenti delitti di 

criminalità organizzata: 

▪ Società per delinquere (art. 416 c.p.); 

▪ Società di tipo mafioso anche straniera (art. 416 bis c.p.); 

▪ delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p., ovvero al fine di 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo. 

 

C.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  
 

I delitti di cui all’art. 24 ter del Decreto non sembrano poter essere ricollegati a specifiche attività 

svolte in concreto dalla Società; questo a causa: 

▪ della loro natura, per ampia parte, di reati associativi (Società per delinquere, Società di tipo 

mafioso anche straniera) o fortemente collegati a reati associativi (scambio elettorale politico- 

mafioso, delitti commessi avvalendosi delle modalità di cui all’art. 416 bis c.p. ovvero al fine di 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso), che puniscono perciò anche solo 

l’accordo di più persone volto alla commissione di un numero e di un tipo indeterminato di 

delitti; 

▪ del fatto che i reati associativi, essendo per definizione costituiti dall’accordo volto alla 

commissione di qualunque delitto, estendono il novero dei c.d. reati presupposto ad un numero 

indeterminato di figure criminose, per cui qualsiasi attività svolta dalla Società potrebbe  

comportare la commissione di un delitto  e la conseguente responsabilità ex D.Lgs. 231/2001 

“tramite” una Società per delinquere. 

Sebbene, però, tali reati risultino essere, come detto sin qui, non riconducibili a specifiche attività 

concretamente svolte dalla Società – e, quindi, alle relative procedure operative – gli stessi 
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posono essere astrattamente commessi tanto da soggetti apicali che da subordinati. Con 

riferimento a tale aspetto, assume rilevanza il sistema di prevenzione già in essere nella Società. 

Si è infatti ritenuto che, per la prevenzione di detti reati, possano svolgere un’adeguata funzione 

preventiva i presidi di corporate governance già in essere, nonché i principi presenti nel Codice 

Etico, che costituiscono lo strumento più adeguato per reati come la Società per delinquere di 

cui all’art. 416  c.p., per l’impossibilità di inquadrare all’interno di uno specifico sistema di 

controlli il numero pressoché infinito di comportamenti che potrebbero essere commessi 

mediante il vincolo associativo. 

Nondimeno, attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha comunque 

individuato nei rapporti commerciali e professionali con altri enti l’ambito in cui soggetti 

riconducibili ad associazioni criminose, o che comunque svolgono attività illecite, possono 

entrare in contatto e gestire attività di impresa con la Società stessa. La Società ha quindi 

individuato la seguente attività sensibili, nell’ambito della quale, potenzialmente, potrebbero 

essere commessi alcuni dei delitti di criminalità organizzata  previsti dall’art. 24 ter del Decreto: 

▪ gestione delle partnership. 

 

C.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle partnership, vengono applicati i seguenti presidi 

di controllo: 

▪ i soggetti con i quali la Società sviluppa relazioni di partnership sono scelti in base ai requisiti di 

professionalità, indipendenza e competenza; 

▪ ai contratti che regolano i rapporti di partnership sono apposte clausole che richiamano gli 

adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi fondamentali 

del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati alle controparti secondo quanto 

previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in merito 

al mancato rispetto di detti adempimenti; 

▪ in caso di partnership con soggetti non accreditati presso i competenti Enti locali o il Fondo di 

riferimento, inoltre, vengono applicati i presidi di controllo di cui alla sezione G.3 della presente 

Parte Speciale, con riferimento all’attività sensibile gestione delle partnership. 

 

D. FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO ED IN 

STRUMENTI O SEGNI DI  RICONOSCIMENTO E DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE 

DEL DIRITTO D’AUTORE  
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D.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti reati di falsità 

in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o segni di 

riconoscimento, nonché delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 

▪ contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni 

(art. 473 c.p.); 

▪ art. 171, comma 1, lett. a bis), L. 633/1941; 

▪ art. 171 bis, L. 633/1941; 

▪ art. 171 ter, L. 633/1941. 

 

D.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  
 

Attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha individuato le seguenti attività 

sensibili, nell’ambito delle quali, potenzialmente, potrebbero essere commessi alcuni dei reati di 

falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o segni di 

riconoscimento, nonché delitti in materia di violazione del diritto d’autore previsti dagli artt. 25 

bis e 25 novies del Decreto: 

▪ definizione, realizzazione e gestione del materiale utilizzato per la formazione, anche di 

proprietà altrui; 

▪ gestione della comunicazione aziendale anche attraverso internet; 

▪ gestione delle licenze software. 

 

D.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti la definizione, realizzazione e gestione del materiale utilizzato per 

la formazione, anche di proprietà altrui, vengono applicati i  seguenti presidi di controllo: 

▪ l’eventuale utilizzo di loghi avviene secondo le procedure indicate nei manuali d’uso dei loghi stessi; 

▪ i contratti d’opera che regolano i rapporti con i docenti prevedono apposite clausole che 

impongono: 

➢ la conformità del materiale formativo a leggi e normative ed in particolare alle disposizioni di 

cui alla L. 633/1941; 

➢ la manleva per la Società in caso di violazioni commesse dai docenti stessi; 

 

▪ le attività di erogazione delle attività formative sono oggetto di verifica da parte del tutor del 

corso; 
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▪ ai contratti che regolano i rapporti con i docenti sono apposte clausole che richiamano gli 

adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi fondamentali 

del Modello e del Codice Etico, che vengono loro comunicati secondo quanto previsto dal 

paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in merito al mancato 

rispetto di detti adempimenti; 

▪ i docenti danno avviso ai fruitori dei corsi, durante i corsi stessi, del divieto di compiere violazioni 

del diritto d’autore relative ai materiali utilizzati (es. fotocopie di testi, diffusione di opere tramite 

internet, ecc.). 

Per le operazioni riguardanti la gestione della comunicazione aziendale anche attraverso 

internet e la gestione delle licenze software, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ le opere protette da diritto d’autore acquistate dalla Società, anche ai fini dell’attività  

comunicativa, nonché i software di cui la Società detiene la licenza sono catalogati in un 

apposito registro, periodicamente aggiornato, che ne evidenzia dati identificativi e durata del 

diritto al’uso; 

▪ vengono periodicamente effettuate verifiche sui software installati e sulle memorie di massa dei 

sistemi in uso al fine di controllare la presenza di software proibiti e/o non licenziato e/o 

potenzialmente nocivi; 

▪ la documentazione riguardante ogni singola attività è archiviata allo scopo di garantire la 

completa tracciabilità della stessa; 

▪ le applicazioni tengono traccia delle modifiche ai dati ed ai sistemi compiute dagli utenti; 

▪ la gestione delle apparecchiature informatiche delle opere tutelate dal diritto d’autore avviene 

nel rispetto dei relativi principi espressi nel Codice Etico; 

▪ il Consiglio di Amministrazione verifica periodicamente la coincidenza tra i software installati e il 

numero di licenze acquistate; 

▪ la Società comunica ai propri dipendenti le regole per il corretto uso delle risorse informatiche; 

 

▪ al contratto che regola i rapporti con il fornitore di servizi informatici sono apposte clausole che  

richiamano gli adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi 

fondamentali del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati allo stesso secondo 

quanto previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in 

merito al mancato rispetto di detti adempimenti. 

 

 

D.4. ATTUAZIONE DEI PRESIDI DI CONTROLLO 
 

I presidi di controllo sin qui elencati trovano applicazione nelle Procedure di Accreditamento 

della Società. 
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E. REATI SOCIETARI  
 

 

E.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti reati 

societari: 

▪ false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.); 

▪ fatti lieve entità (art. 2621 bis); 

▪ false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.); 

▪ impedito controllo (art. 2625 c.c.); 

▪ indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.); 

▪ illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 

▪ illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 

▪ operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 

▪ formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 

▪ corruzione fra privati (art. 2635) 

▪ istigazione alla corruzione privati (art. 2635 bis) 

▪ pene accessorie (art. 2635 ter) 

▪ aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

▪ ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638 c.c.). 

 

E.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  
 

Attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha individuato le seguenti attività 

sensibili, nell’ambito delle quali, potenzialmente, potrebbero essere commessi alcuni dei reati 

societari previsti dall’art. 25 ter del Decreto: 

▪ rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività di impresa nelle scritture contabili, nelle 

relazioni, nei bilanci ed in altri documenti d'impresa; 

▪ gestione delle operazioni sul capitale sociale ivi comprese le operazioni straordinarie; 

▪ gestione dei rapporti con il revisore; 

▪ rapporti con beneficiaria per rendicontazione; 

▪ consulenza; 

▪ partnership; 

▪ beni strumentali; 

▪ risorse finanziarie; 

▪ selezione personale; 

▪ selezione fornitori. 
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E.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti la rilevazione, registrazione e rappresentazione dell’attività 

d’impresa nelle scritture contabili, nelle relazioni, nei bilanci e in altri documenti societari, 

vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ tutte le operazioni di rilevazione e registrazione delle attività di impresa sono effettuate con 

correttezza e nel rispetto dei principi di veridicità e completezza; 

▪ la rilevazione, la trasmissione e l’aggregazione delle informazioni contabili finalizzate alla 

predisposizione delle comunicazioni sociali avviene esclusivamente tramite modalità che 

possono garantire la tracciabilità dei singoli passaggi del processo di formazione dei dati e 

l’identificazione dei soggetti che inseriscono i dati nel sistema; 

▪ eventuali modifiche alle poste di bilancio o ai criteri di contabilizzazione delle stesse devono 

essere autorizzate dal Consiglio di Amministrazione; 

▪ la richiesta da parte di chiunque di ingiustificate variazioni dei criteri di rilevazione, registrazione 

e rappresentazione contabile o di variazione quantitativa dei dati rispetto a quelli già 

contabilizzati in base alle procedure operative della Società, è oggetto di immediata 

comunicazione all’Organismo  di Vigilanza; 

▪ le bozze del bilancio e degli altri documenti contabili sono messi a disposizione del Consiglio di 

Amministrazione con ragionevole anticipo rispetto alla data prevista per l’approvazione del 

bilancio; 

▪ l’incarico al professionista esterno che supporta la Società in tali attività è conferito per iscritto 

con indicazione puntuale del contenuto della prestazione; 

▪ al contratto che regola i rapporti con il professionista esterno sono apposte clausole che  

richiamano gli adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi 

fondamentali del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati allo stesso secondo 

quanto previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in 

merito al mancato rispetto di detti adempimenti. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle operazioni sul capitale sociale ivi comprese le 

operazioni straordinarie, vengono applicati i seguenti presidi di controllo: 

▪ ai fini della registrazione contabile dell’operazione, il Consiglio di Amministrazione verifica 

preliminarmente la completezza, inerenza e correttezza della documentazione di supporto 

dell’operazione, che deve evidenziarne: 

➢ i contenuti; 

➢ l’interesse sottostante; 

➢ le finalità strategiche. 
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Per le operazioni riguardanti la gestione dei rapporti con il revisore, vengono applicati i seguenti  

presidi di controllo: 

▪ le richieste e le trasmissioni di dati e informazioni, nonché ogni rilievo, comunicazione o 

valutazione espressa dal revisore sono documentate e conservate a cura del Consiglio di 

Amministrazione; 

▪ tutti i documenti relativi ad operazioni all’ordine del giorno delle riunioni dell’Assemblea o, 

comunque, relativi a operazioni sulle quali il revisore debba esprimere un parere, sono 

comunicati  e messi a disposizione con ragionevole anticipo rispetto alla data della riunione; 

▪ sono formalizzati i criteri di selezione, valutazione e di conferimento dell’incarico al revisore; 

▪ è garantito al revisore il libero accesso alla contabilità aziendale e a quanto altro richiesto per 

un corretto svolgimento dell’incarico. 

 

 

 

 

 

E.4. ATTUAZIONE DEI PRESIDI DI CONTROLLO 
 

 

I presidi di controllo sin qui elencati trovano applicazione nelle Procedure di Accreditamento 

della Società e nei manuali di gestione dei Fondi Interprofessionali di riferimento. 

 

F. OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSI CON VIOLAZIONE 

DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO 

 

 

F.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati potenzialmente applicabili alla Società i delitti 

di omicidio colposo e di lesioni personali colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

della normativa antinfortunistica e sulla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro. 

Gli artt. 589 e 590, comma 3 c.p., richiamati dall’art. 25 septies del Decreto, sanzionano 

chiunque, per colpa, cagioni rispettivamente la morte di una persona ovvero le arrechi lesioni 

personali gravi o gravissime. 
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Per “lesione” si intende l’insieme degli effetti patologici costituenti malattia, ossia quelle 

alterazioni organiche e funzionali conseguenti al verificarsi di una condotta violenta: la lesione 

è grave se la malattia ha messo in pericolo la vita della vittima, ha determinato un periodo di 

convalescenza superiore ai quaranta giorni, ovvero ha comportato l’indebolimento 

permanente della potenzialità funzionale di un senso o di un organo. È gravissima se la condotta 

ha determinato una malattia probabilmente insanabile (con effetti permanenti non curabili) 

oppure ha cagionato la perdita totale di un senso, di un arto, della capacità di parlare 

correttamente o di procreare, la perdita dell’uso di un organo ovvero ha deformato o sfregiato 

il volto della vittima. 

L’evento dannoso, sia esso rappresentato dalla lesione grave o gravissima o dalla morte, può 

essere perpetrato tramite un comportamento attivo (l’agente pone in essere una condotta con 

cui lede l’integrità di un altro individuo), ovvero mediante un atteggiamento omissivo (l’agente 

non interviene a impedire l’evento dannoso che ha il dovere giuridico di impedire). Un soggetto 

risponde della propria condotta omissiva, lesiva della vita o dell’incolumità fisica di una persona, 

soltanto se riveste nei confronti della vittima una posizione di garanzia (se ha, cioè, il dovere 

giuridico di impedire l’evento lesivo), che può avere origine da un contratto oppure dalla 

volontà unilaterale dell’agente. L’ordinamento individua nel datore di lavoro
 
il garante 

“dell’integrità fisica e della personalità morale dei prestatori di lavoro” e la sua posizione di 

garanzia è comunque trasferibile ad altri soggetti, a patto che la relativa delega sia 

sufficientemente specifica, predisposta mediante atto scritto e idonea a trasferire tutti i poteri 

autoritativi e decisori necessari per tutelare l’incolumità dei lavoratori subordinati. Il prescelto a 

ricoprire l’incarico deve essere persona capace e competente per la materia oggetto del 

trasferimento di responsabilità. Di norma, quindi, si ravviserà una condotta attiva nel soggetto 

che svolge direttamente mansioni operative e che materialmente danneggia altri, mentre la 

condotta omissiva sarà usualmente ravvisabile nel soggetto che non ottempera agli obblighi di 

vigilanza e controllo (ad es. datore di lavoro, dirigente, preposto) e in tal modo non interviene 

ad impedire l’evento. 

Sotto il profilo soggettivo, l’omicidio o le lesioni rilevanti ai fini della responsabilità amministrativa 

degli enti dovranno essere realizzati mediante colpa: tale profilo di imputazione soggettiva può 

essere generico (violazione di regole di condotta cristallizzate nel tessuto sociale in base a 

norme di esperienza imperniate sui parametri della diligenza, prudenza e perizia) o specifico 

(violazione di regole di condotta positivizzate in leggi, regolamenti, ordini o discipline). In ciò vi 

è una profonda differenza rispetto ai criteri di imputazione soggettiva previsti per le altre figure 

delittuose richiamate dal D.Lgs. 231/2001, tutte punite a titolo di dolo: in tali casi è necessario 

che il soggetto agisca rappresentandosi e volendo la realizzazione dell’evento – conseguenza 
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della propria condotta delittuosa, non essendo sufficiente un comportamento imprudente o 

imperito in relazione alla stessa. 

Ai sensi del D.Lgs. 231/2001, la condotta lesiva dell’agente che integra i reati di omicidio e lesioni 

colpose gravi o gravissime, deve essere necessariamente aggravata, ossia conseguire alla 

violazione di norme antinfortunistiche concernenti la tutela dell’igiene e la salute sul lavoro. Ai 

fini dell’implementazione del Modello è necessario comunque considerare che: 

▪ il rispetto degli standard minimi di sicurezza previsti dalla normativa specifica di settore non 

esaurisce l’obbligo di diligenza complessivamente richiesto; 

▪ è necessario garantire l’adozione di standard di sicurezza tali da minimizzare (e, se possibile, 

eliminare) ogni rischio di infortunio e malattia, anche in base alla miglior tecnica e scienza 

conosciute, secondo le particolarità del lavoro; 

▪ non esclude tutte le responsabilità in capo alla persona fisica o all’ente il comportamento del 

lavoratore infortunato che abbia dato occasione all’evento, quando quest’ultimo sia da 

ricondurre, comunque, alla mancanza o insufficienza delle cautele che, se adottate, 

avrebbero neutralizzato il rischio sotteso a un siffatto comportamento. La responsabilità è 

esclusa solo in presenza di comportamenti del lavoratore che presentino il carattere 

dell’eccezionalità, dell’abnormità o dell’esorbitanza rispetto al procedimento lavorativo, alle 

direttive organizzative ricevute e alla comune prudenza. 

Sotto il profilo dei soggetti tutelati, le norme antinfortunistiche non tutelano solo i dipendenti, ma 

tutte le persone che legittimamente si introducono nei locali adibiti allo svolgimento della 

prestazione lavorativa. 

Per quanto concerne i soggetti attivi, possono commettere queste tipologie di reato coloro che, 

in ragione della loro mansione, svolgono attività sensibili in materia. Ad esempio: 

▪ il lavoratore che, attraverso le proprie azioni e/o omissioni, può pregiudicare la propria ed altrui 

salute e sicurezza; 

▪ il dirigente ed il preposto, ai quali possono competere, tra gli altri, i compiti di coordinamento e 

supervisione delle attività, di formazione e di informazione; 

▪ il datore di lavoro quale principale attore nell’ambito della prevenzione e protezione. 

 

F.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  

 

PREMESSA  
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Per definire preliminarmente le attività sensibili, ai sensi del D.Lgs. 231/2001, occorre considerare 

le attività entro le quali si possono verificare gli infortuni e quelle nell’ambito delle quali può 

essere commesso, da parte di membri dell’organizzazione, il reato per violazione colposa della 

normativa e delle misure di prevenzione esistenti a tutela della salute, dell’igiene e della 

sicurezza sui luoghi di lavoro. A tale fine, la Società ha reputato strategico trarre spunto dal 

Documento di Valutazione dei Rischi redatto ad hoc per l’attività della Società. 

Attraverso la Valutazione dei rischi si sono individuate le condizioni ove, ragionevolmente, è 

possibile si manifestino degli eventi lesivi. 

L’adozione efficace di un Sistema di Gestione Salute e Sicurezza sul Lavoro è riconosciuta dal 

legislatore, nelle parti in cui può trovare applicabilità, come una modalità atta a cogliere gli 

obiettivi di corretta gestione della salute e sicurezza sul lavoro; pertanto, così come previsto 

dall’art. 30 del D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, un modello organizzativo realizzato secondo tale norma 

risulterebbe presumibilmente conforme ai fini esimenti previsti dal D.Lgs. 231/2001. 

L’Società ha l’obiettivo di mettere sotto controllo i processi produttivi, controllare che le proprie 

attività siano, dal punto di vista della tutela della sicurezza e salute, conformi a quanto previsto 

da leggi, norme e regolamenti locali, nazionali ed europei e organizzare nel complesso l’intera 

struttura. 
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LE ATTIVITÀ SENSIBILI 

Le attività sensibili individuate con riferimento ai reati richiamati dall’art. 25 septies D.Lgs. 

231/2001 sono suddivise come segue: 

▪ attività a rischio di infortunio e malattia professionale, individuate attraverso il processo di 

valutazione dei rischi formalizzato nell’autocertificazione di cui all’ art. 29, comma 5, e 

sottoscritta dal datore di lavoro ex D.Lgs. 81/2008, redatto dal datore di lavoro; ulteriori attività 

a rischio di infortunio o malattia possono essere individuate nella documentazione integrativa 

ai contratti (es. DUVRI ); 

▪ attività a rischio di reato, intese come le attività che possono potenzialmente originare i reati di 

cui all’art. 25 septies del Decreto, in quanto una loro omissione o un’inefficace attuazione 

potrebbero integrare una responsabilità colposa, e che costituiscono l’elemento centrale per 

adottare ed efficacemente attuare un sistema idoneo all’adempimento di tutti gli obblighi 

giuridici richiesti dalla normativa vigente sulla salute e sicurezza sul lavoro. L’azione condotta 

dalla Società è stata quella  di porre in essere un piano di control and risk self assessment per 

individuare le attività a rischio di reato e valutare per esse l’eventuale devianza dal sistema di 

gestione nella conduzione delle stesse. 

 

ATTIVITÀ A RISCHIO DI INFORTUNIO E MALATTIA PROFESSIONALE 

Per ciascuna Unità Produttiva, attraverso attente indagini che intessano sia aspetti strutturali sia 

aspetti organizzativi, sono  stati individuati i rischi per la sicurezza e la salute dei lavoratori. 

La sussistenza di rischi per la salute e sicurezza è costantemente monitorata, in relazione a nuove 

ed eventuali esigenze di prevenzione, secondo le procedure previste dal presente Modello. 

Sulla base di quanto emerge dalla valutazione dei rischi effettuata, ed alla luce dei controlli 

attualmente esistenti presso la stessa, sono stati individuati i principi di comportamento e i 

protocolli di prevenzione (paragrafi 3 ss. della presente Sezione) che devono essere attuati per 

prevenire, per quanto ragionevolmente possibile ed in conformità al grado di sviluppo della 

scienza e della tecnica, l’omissione ovvero l’insufficiente efficacia dei presidi posti a 

salvaguardia della sicurezza e della salute nei luoghi di lavoro, da cui potrebbero discendere le 

fattispecie delittuose descritte in precedenza. 

 

 

ATTIVITÀ A RISCHIO DI REATO 

Le attività che possono potenzialmente originare i reati di cui all’art. 25 septies del Decreto, in 

quanto una loro omissione o un’inefficace attuazione potrebbe integrare una responsabilità 
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colposa della Società, sono riportate di seguito. La loro individuazione è stata condotta in 

accordo con quanto previsto dall’art. 30 D.Lgs. 81/2008. 

▪ Valutazione preliminare ed eventuale aggiornamento di tutti i rischi, compresi i rischi  

interferenziali; individuazione delle misure di tutela e delle risorse necessarie all’eliminazione 

ovvero al contenimento dei rischi per la salute e la sicurezza dei lavoratori; 

▪ definizione delle responsabilità; 

▪ sorveglianza sanitaria (gestione delle attività dirette a garantire l’effettuazione della 

sorveglianza sanitaria prevista per ogni categoria lavorativa);’ 

▪ formazione del personale generale e specifica; 

▪ affidamento di lavorazioni a soggetti esterni; 

▪ acquisto di attrezzature, macchinari ed impianti; 

▪ manutenzione di attrezzature, macchinari ed impianti; 

▪ definizione degli ambienti di lavoro per l’espletamento delle attività lavorative; 

▪ gestione delle emergenze; 

▪ procedure e/o istruzioni di lavoro per l’espletamento delle attività lavorative; 

▪ misure di protezione collettiva e/o individuale atte a contenere o eliminare i rischi; 

▪ coinvolgimento del personale nel mantenimento delle misure di prevenzione implementate 

nelle segnalazioni di eventuali anomalie. 

L’elenco delle attività sensibili è periodicamente aggiornato, in relazione a nuove ed eventuali 

esigenze di prevenzione, secondo le procedure previste dal Modello. 

 

F.3. PRINCIPI GENERALI DI  COMPORTAMENTO 
 

Il Modello non intende sostituirsi alle prerogative e responsabilità di legge disciplinate in capo ai 

soggetti individuati dal D.Lgs. 81/2008 e dalla normativa ulteriormente applicabile nei casi di 

specie. Costituisce, invece, un presidio ulteriore di controllo e verifica dell’esistenza, efficacia 

ed adeguatezza della struttura e organizzazione posta in essere in ossequio alla normativa 

speciale vigente in materia di antinfortunistica e tutela della sicurezza e della salute nei luoghi 

di lavoro. 

Tutti i Destinatari del Modello, come individuati nel Paragrafo 8 della Parte Generale, adottano 

regole  di condotta conformi ai principi contenuti nel Codice Etico della Società, nella 

Normativa Antinfortunistica  al fine di prevenire il verificarsi dei reati di omicidio e lesioni colposi, 

sopra identificati. 

In particolare, costituiscono presupposto e parte integrante dei protocolli di prevenzione i 

principi di comportamento individuati nel Codice Etico, che qui si intende integralmente 

richiamato, la documentazione relativa alla tutela ed alla sicurezza dei luoghi di lavoro (ivi 

compresa l’Autocertificazione dell’avvenuta effettuazione della Valutazione dei Rischi nonché 
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le procedure di gestione delle emergenze) attraverso cui si individuano le situazioni ove 

ragionevolmente è possibile si manifestano degli eventi lesivi riconducibili all’attività lavorativa. 

Presupposti essenziali del Modello al fine della prevenzione degli infortuni sui luoghi di lavoro 

sono il rispetto di alcuni principi e la tenuta di determinati comportamenti da parte dei lavoratori 

della Società, nonché dagli eventuali soggetti esterni che si trovino legittimamente presso i locali 

della Società stessa. In particolare, ciascun lavoratore, ciascun soggetto e più in generale ogni 

destinatario del presente Modello che si trovi legittimamente presso la Società ovvero la cui 

attività ricada sotto la responsabilità della stessa dovrà: 

▪ conformemente alla propria formazione ed esperienza, nonché alle istruzioni e ai mezzi forniti 

ovvero predisposti dal datore di lavoro non adottare comportamenti imprudenti quanto alla 

salvaguardia della propria salute e della propria sicurezza; 

▪ rispettare la normativa e le procedure aziendali interne al fine della protezione collettiva ed 

individuale, esercitando in particolare ogni opportuno controllo ed attività idonee a 

salvaguardare  la salute e la sicurezza dei collaboratori esterni e/o di persone estranee, 

eventualmente presenti sul luogo di lavoro; 

▪ utilizzare correttamente i macchinari, le apparecchiature, gli utensili, le sostanze ed i preparati 

pericolosi, i mezzi di trasporto e le altre attrezzature di lavoro, nonché i dispositivi di sicurezza; 

▪ utilizzare in modo appropriato i dispositivi di protezione messi a disposizione; 

▪ segnalare immediatamente a chi di dovere (in ragione delle responsabilità attribuite) le 

anomalie dei mezzi e dei dispositivi di cui ai punti precedenti, nonché le altre eventuali 

condizioni di pericolo di cui si viene a conoscenza; 

▪ intervenire direttamente, a fronte di un pericolo rilevato e nei soli casi di urgenza, 

compatibilmente con le proprie competenze e possibilità; 

▪ sottoporsi ai controlli sanitari previsti; 

▪ sottoporsi agli interventi formativi previsti; 

▪  contribuire all’adempimento di tutti gli obblighi imposti dall’autorità competente o comunque 

necessari per tutelare la sicurezza e la salute dei lavoratori durante il lavoro. 

A questi fini è fatto divieto di: 

▪ rimuovere o modificare senza autorizzazione i dispositivi di sicurezza o di segnalazione o di 

controllo; 

▪ compiere di propria iniziativa operazioni o manovre che non sono di propria competenza 

ovvero che possono compromettere la sicurezza propria o di altri lavoratori. 

 

F.4. PROTOCOLLI GENERALI DI PREVENZIONE 
 

In aggiunta a quanto previsto nel paragrafo 3 della presente Parte Speciale si applicano ulteriori 

protocolli generali di prevenzione. 
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Con riferimento alle misure di prevenzione per le attività a rischio di reato, come sopra 

identificate, ovvero di quei comportamenti che potrebbero integrare la responsabilità della 

Società in relazione a infortuni sul lavoro, il Modello di organizzazione, gestione e controllo è 

adottato ed attuato al fine di garantire l’adempimento di tutti gli obblighi giuridici relativi: 

▪ al rispetto degli standard tecnico-strutturali di legge relativi a attrezzature, impianti, luoghi di 

lavoro, agenti chimici, fisici e biologici; 

▪ alle attività di valutazione dei rischi e di predisposizione delle misure di prevenzione e protezione 

conseguenti; 

▪ alle attività di natura organizzativa, quali emergenze, primo soccorso, gestione degli appalti, 

riunioni periodiche di sicurezza, consultazioni dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza; 

▪ alle attività di sorveglianza sanitaria; 

▪ alle attività di informazione e formazione dei lavoratori; 

▪ alle attività di vigilanza con riferimento al rispetto delle procedure e delle istruzioni di lavoro in 

sicurezza da parte dei lavoratori; 

▪ alla acquisizione di documentazioni e certificazioni obbligatorie di legge; 

▪ alle periodiche verifiche dell’applicazione e dell’efficacia delle procedure adottate; 

▪ ove previsto, alle necessarie comunicazioni alle autorità competenti. 

 

Si precisa che, ai fini del mantenimento del Modello di organizzazione, gestione e controllo, si 

rende necessario dare evidenza di quanto attuato; ciò avviene attraverso la conservazione 

della documentazione di  salute e  sicurezza garantendo   la  disponibilità e  l’aggiornamento  

della  documentazione, sia  di origine interna, sia di origine esterna. La gestione della 

documentazione di origine interna, di origine  esterna e delle registrazioni, che costituiscono 

documentazione speciale, è tale da garantirne la rintracciabilità, la conservazione e 

l’aggiornamento. 

La conformità alle vigenti norme in materia (leggi, norme tecniche e regolamenti, ecc.) è 

garantita tramite: 

▪ l'identificazione e l'accessibilità alle norme in materia applicabili all’azienda; 

▪ il continuo aggiornamento della normativa applicabile alle attività dell’azienda; 

▪ il controllo periodico della conformità alla normativa applicabile. 

Ai fini dell’adozione e dell’attuazione del Modello di organizzazione, gestione e controllo l’Società si 

impegna inoltre a dare attuazione ai protocolli specifici di seguito indicati. 

 

F.5.  PROTOCOLLI SPECIFICI  DI PREVENZIONE 
 



58 

 

Ai fini dell’adozione e dell’attuazione del presente Modello di organizzazione, gestione e 

controllo valgono i principi ed i protocolli di seguito indicati. 

VALUTAZIONE DEI RISCHI 

Poiché la valutazione dei rischi rappresenta l’adempimento cardine per la garanzia della salute 

e della sicurezza dei lavoratori e poiché costituisce il principale strumento per procedere 

all’individuazione delle misure di tutela, siano esse la riduzione o l’eliminazione del rischio, 

l’operazione di identificazione e di rilevazione dei rischi deve essere effettuata con correttezza 

e nel rispetto del principio di veridicità, completezza e accuratezza. La normativa cogente ne 

attribuisce la competenza al datore di lavoro che si avvale del supporto di altri soggetti quali il 

Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente ove necessario 

e previa consultazione del rappresentante dei lavoratori per la sicurezza. 

Tutti i dati e le informazioni utili alla valutazione dei rischi e conseguentemente all’individuazione 

delle misure di tutela (es. documentazione tecnica, misure strumentali, esiti di sondaggi interni 

ecc.) devono essere chiari, completi e rappresentare in modo veritiero lo stato dell’arte 

dell’Società. 

I dati e le informazioni sono raccolti ed elaborati tempestivamente, sotto la supervisione del 

datore di lavoro, anche attraverso soggetti da esso individuati in possesso di idonei requisiti – 

certificabili nei casi previsti – di competenza tecnica e, se del caso, tramite l’utilizzo di idonea 

strumentazione. 

A richiesta, insieme ai dati ed alle informazioni devono essere trasmessi anche gli eventuali 

documenti  e le fonti da cui sono tratte le informazioni. 

Il processo di valutazione dei rischi è un compito non delegabile dal datore di lavoro e deve 

essere effettuato sulla base dei criteri definiti preliminarmente che contemplano, tra gli altri , i 

seguenti aspetti: 

▪ attività di routine e non routine; 

▪ attività di tutte le persone che hanno accesso al posto di lavoro (compresi esterni); 

▪ comportamento umano; 

▪ pericoli provenienti dall’esterno; 

▪ pericoli legati alle lavorazioni o creati nell’ambiente circostante; 

▪ infrastrutture, attrezzature e materiali presenti presso il luogo di lavoro; 

▪ modifiche apportate ai processi e/o al sistema di gestione, tra cui le modifiche temporanee e il 

loro impatto sulle operazioni, processi ed attività; 

▪ eventuali obblighi giuridici applicabili in materia di valutazione dei rischi e di attuazione delle 

necessarie misure di controllo; 

▪ progettazione di ambienti di lavoro, macchinari ed impianti; 

▪ procedure operative e di lavoro. 
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NOMINE E DEFINIZIONE DELLE RESPONSABILITÀ 

Per tutte le figure, individuate per la gestione di problematiche inerenti la salute e sicurezza nei 

luoghi di lavoro, sono definiti requisiti tecnico-professionali che possono trarre origine anche da 

specifici disposti normativi. Tali requisiti, che devono essere mantenuti nel tempo, sono in 

possesso del soggetto preliminarmente all’attribuzione dell’incarico e possono essere conseguiti 

anche attraverso specifici interventi formativi. 

L’attribuzione di specifiche deleghe in materia di salute e sicurezza, ove si rendesse necessario, 

avviene, in forma scritta e con data certa, definendo, in maniera esaustiva, caratteristiche e 

limiti dell’incarico e, se del caso, individuando il potere di spesa. 

Allo scopo di garantire un’efficace attribuzione di responsabilità in relazione ai ruoli ed alle 

funzioni aziendali: 

▪ sono formalizzate le responsabilità di gestione, coordinamento e controllo all’interno dell’Società; 

▪ sono correttamente nominati i soggetti previsti dalla normativa in materia di igiene e sicurezza 

dei luoghi di lavoro e sono loro conferiti correttamente i poteri necessari allo svolgimento del 

ruolo agli stessi assegnato; 

▪ il sistema di deleghe, dei poteri di firma e di spesa è coerente con le responsabilità assegnate; 

▪ l’assegnazione e l’esercizio dei poteri nell’ambito di un processo decisionale è congruente con 

le posizioni di responsabilità e con la rilevanza e/o la criticità delle sottostanti situazioni di rischio; 

▪ i soggetti preposti e/o nominati ai sensi della normativa vigente in materia di igiene e sicurezza 

dei luoghi di lavoro possiedono competenze adeguate ed effettive in materia. 

 

SORVEGLIANZA SANITARIA 

Preliminarmente all’attribuzione di una qualsiasi mansione al lavoratore è necessario verificarne 

i requisiti, sia per quanto riguarda gli aspetti tecnici (cfr. l’attività sensibile successiva: 

Formazione), sia, ove applicabile, per quanto riguarda gli aspetti sanitari, in base a quanto 

evidenziato in fase di valutazione dei rischi. 

La verifica dell’idoneità è attuata dal medico competente che, in ragione delle indicazioni 

fornite dal datore di lavoro e sulla base della propria conoscenza dei luoghi di lavoro e delle 

lavorazioni, verifica preventivamente l’idoneità sanitaria del lavoratore rilasciando giudizi di 

idoneità totale o parziale ovvero di inidoneità alla mansione. In ragione della tipologia della 

lavorazione richiesta e sulla base degli esiti della visita preliminare il Medico competente 

definisce un protocollo di sorveglianza sanitaria per i lavoratori. 
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Il protocollo sanitario è periodicamente aggiornato in base a nuove prescrizioni legislative, 

modifiche nelle attività e nei processi, identificazione di nuovi rischi per la salute dei lavoratori. 

FORMAZIONE 

Tutto il personale riceve opportune informazioni circa le corrette modalità di espletamento dei 

propri incarichi, è formato e, nei casi previsti dalla normativa, è addestrato. Di tale formazione 

e/o addestramento è prevista una verifica documentata. Le attività formative sono erogate 

attraverso modalità variabili (es. formazione frontale, comunicazioni scritte ecc.) definite sia da 

scelte della Società sia da quanto previsto dalla normativa vigente. 

La scelta del soggetto formatore può essere vincolata da specifici disposti normativi. 

La documentazione inerente alla formazione del personale è impiegata anche al fine 

dell’attribuzione di nuovi incarichi. 

L’attività di formazione ha lo scopo di: 

▪ garantire, anche attraverso un’opportuna pianificazione, che qualsiasi persona sotto il controllo 

dell’organizzazione sia competente sulla base di un'adeguata istruzione, formazione o 

esperienza; 

▪ identificare le esigenze di formazione connesse con lo svolgimento delle attività e fornire una 

formazione o prendere in considerazione altre azioni per soddisfare queste esigenze; 

▪ valutare l'efficacia delle attività di formazione o di altre azioni eventualmente attuate, e 

mantenere le relative registrazioni; 

▪ garantire che il personale prenda coscienza circa l’impatto effettivo o potenziale del proprio 

lavoro, i corretti comportamenti da adottare e i propri ruoli e responsabilità. 

 

AFFIDAMENTO DI LAVORI A SOGGETTI ESTERNI 

Le attività in appalto e le prestazioni d’opera sono disciplinate dall’art. 26 e dal Titolo IV del 

D.Lgs. 81/2008. Il soggetto esecutore delle lavorazioni deve possedere idonei requisiti tecnico-

professionali, verificati anche attraverso l’iscrizione alla CCIAA. Esso dovrà dimostrare il rispetto 

degli obblighi assicurativi e previdenziali nei confronti del proprio personale, anche attraverso 

la presentazione del Documento Unico di Regolarità Contributiva. Se necessario, il soggetto 

esecutore deve inoltre presentare all’INAIL apposita denuncia per le eventuali variazioni totali 

o parziali dell’attività già assicurata (in ragione della tipologia di intervento richiesto e sulla base 

delle informazioni fornite dalla Società). Il soggetto esecutore (docenti, coordinatori, tutor) che 

svolge attività formative presso la sede del committente, deve fornire idonea documentazione 

attestante il possesso dei requisiti minimi tecnico-professionali necessari per lo svolgimento  

dell’attività. 
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L’impresa esecutrice, nei casi contemplati dalla legge, al termine degli interventi deve rilasciare 

la Dichiarazione di conformità alle regole dell’arte. 

Inoltre i piani di sicurezza e di coordinamento in caso di presenza di cantieri sono adeguati ed 

effettivamente attuati. 

Relativamente all’affidamento di attività a soggetti esterni (es. docenti, coordinatori, tutor), la 

Società provvede a valutare i rischi trasferendo eventuali informazioni ricevute dal committente 

della formazione e prescrivendo i relativi comportamenti. Al committente, in occasione di 

attività formative, comportanti l’utilizzo di sue attrezzature e/o macchinari è richiesta 

un’attestazione di conformità alle norme di riferimento. 

ACQUISTI 

Le attività di acquisto di attrezzature, macchinari ed impianti sono condotte previa valutazione 

dei requisiti di salute e sicurezza delle stesse tenendo conto anche delle considerazioni dei 

lavoratori attraverso le loro rappresentanze e sono conformi a quanto previsto dalla normativa 

vigente (es. marcatura CE, possesso di dichiarazione di conformità rilasciata dall’installatore 

ecc.). 

MANUTENZIONE 

Tutte le attrezzature, i macchinari e gli impianti che possono avere impatti significativi in materia 

di Salute e Sicurezza sono assoggettati a protocolli di manutenzione programmata con 

tempistiche e modalità anche definite dai fabbricanti. Gli eventuali interventi specialistici sono 

condotti da soggetti in possesso dei requisiti di legge che dovranno produrre le necessarie 

documentazioni. 

In presenza di attrezzature ed impianti per i quali siano previsti, dalla legislazione vigente, 

periodici interventi di verifica per la cui esecuzione siano individuati specifici enti esterni (es. 

ARPA, ASL, Organismi Notificati, Organismi di Ispezione ecc.), si provvede a stipulare con l’ente 

preposto uno specifico contratto di verifica; qualora l’ente preposto non eroghi il servizio con le 

tempistiche previste dalla normativa si procederà come segue: 

▪ in caso di esistenza di ulteriori soggetti in possesso delle abilitazioni/autorizzazioni all’esecuzione 

degli interventi di verifica, si provvederà ad affidare loro l’incarico; 

▪ in caso di assenza di soggetti alternativi si provvederà, a titolo di auto diagnosi, attraverso 

strutture tecniche esistenti sul mercato (es. imprese di manutenzione, società di ingegneria 

ecc.). 

RISCHI PARTICOLARI 

I luoghi di lavoro sono progettati anche nel rispetto dei principi ergonomici, di comfort e di 

benessere. Sono sottoposti a regolare manutenzione affinché vengano eliminati, quanto più 
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rapidamente possibile, i difetti che possono pregiudicare la sicurezza e la salute dei lavoratori; 

sono assicurate adeguate condizioni igieniche. 

Eventuali aree a rischio specifico dovranno essere opportunamente segnalate e, se del caso, 

rese accessibili a soli soggetti adeguatamente formati e protetti (cfr. l’attività sensibile supra: 

Affidamento di lavori a soggetti esterni). 

EMERGENZE 

Sono individuati i percorsi di esodo e si ha cura di mantenerli in efficienza e liberi da ostacoli. Il 

personale è messo al corrente delle procedure di segnalazione e di gestione delle emergenze. 

Sono individuati gli addetti agli interventi di emergenza, in un numero sufficiente e sono 

preventivamente formati secondo i requisiti di legge. 

Sono disponibili e mantenuti in efficienza idonei sistemi per la lotta agli incendi, scelti per 

tipologia e numero, in ragione della specifica valutazione del rischio di incendio, ovvero delle 

indicazioni fornite dall’autorità competente. Sono altresì presenti e mantenuti in efficienza idonei 

presidi sanitari. 

La gestione delle emergenze è attuata attraverso specifici piani che prevedono: 

▪ identificazione delle situazioni che possono causare una potenziale emergenza; 

▪ definizione delle modalità per rispondere alle condizioni di emergenza e prevenire o mitigare le 

relative conseguenze negative in tema di Salute e Sicurezza; 

▪ pianificazione della verifica dell’efficacia dei piani di gestione delle emergenze; 

▪ aggiornamento delle procedure di emergenza in caso di incidenti o di esiti negativi delle 

simulazioni periodiche; 

▪ coordinamento con il committente per attività formative presso le strutture delle stesso. 

PROCEDURE ED ISTRUZIONI DI LAVORO 

In ragione della complessità della lavorazione, qualora necessario potranno essere previste 

specifiche istruzioni di lavoro o procedure operative che, unitamente alla documentazione 

riguardante le modalità d’uso di macchinari ed attrezzature e la documentazione di sicurezza 

delle sostanze, devono essere accessibili al lavoratore. 

PROTEZIONE COLLETTIVA ED INDIVIDUALE 

In base agli esiti della valutazione dei rischi e di eventuale documentazione ricevuta dal 

committente (es. DUVRI), devono essere individuati i necessari presidi e dispositivi atti a tutelare 

il lavoratore. Le misure di protezione di tipo collettivo sono definite nell’ambito della valutazione 

dei rischi e delle scelte relative ad esempio a luoghi di lavoro e attrezzature e macchinari ovvero 

sono indicate dal committente. Le misure di protezione di tipo individuale (DPI), finalizzate al 

controllo del rischio residuo, sono identificate e gestite in base a criteri di scelta che assicurano: 
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▪ l’adeguatezza dei DPI alle tipologie di rischio individuate in fase di valutazione; 

▪ la conformità alle norme tecniche vigenti (ad esempio marcatura CE); 

▪ la definizione delle modalità di consegna ed eventualmente di conservazione dei DPI 

▪ il controllo del mantenimento dei requisiti di protezione (es. controllo delle scadenze). 

 

COMUNICAZIONE E COINVOLGIMENTO DEL PERSONALE 

La Società adotta idonei mezzi finalizzati a garantire, ai fini delle tematiche della salute e 

sicurezza sui luoghi di lavoro: 

▪ la comunicazione interna; 

▪ la comunicazione con i fornitori ed altri visitatori presenti sul luogo di lavoro; 

▪ ricevimento e risposta alle comunicazioni dalle parti esterne interessate; 

▪ partecipazione dei lavoratori, anche a mezzo delle proprie rappresentanze, attraverso: 

➢ il loro coinvolgimento nell’identificazione dei pericoli, valutazione dei rischi e definizione 

delle misure di tutela; 

➢ il loro coinvolgimento nelle indagini relative ad un incidente; 

➢ la loro consultazione quando vi siano cambiamenti che possano avere significatività in 

materia di Salute e Sicurezza. 

 

F.6. ULTERIORI CONTROLLI  
 

In specifica attuazione del disposto dell’art. 18, comma 3 bis, D.Lgs. 81/2008, in merito ai doveri 

di vigilanza del datore di lavoro e dei dirigenti sull’adempimento degli obblighi relativi alla 

sicurezza sui luoghi di lavoro da parte di preposti, lavoratori, progettisti, fabbricanti e fornitori, 

installatori e medico competente, sono previsti i seguenti specifici protocolli. 

OBBLIGHI DI VIGILANZA SUI PREPOSTI (ART. 19 D.LGS. 81/2008) 

Con particolare riferimento alla vigilanza sui preposti, l’Società attua specifici protocolli che 

prevedono che: 

▪ il datore di lavoro programmi ed effettui controlli a campione in merito all’effettiva istruzione 

ricevuta dai soggetti che accedono a zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

▪ il datore di lavoro programmi ed effettui controlli a campione in merito alle segnalazioni di 

anomalie da parte dei preposti, nonché alle segnalazioni di anomalie relative a comportamenti 

dei preposti stessi; 

▪ il datore di lavoro effettui controlli in merito alle segnalazioni dei preposti relativamente ad 

anomalie su mezzi ed attrezzature di lavoro e sui mezzi di protezione individuale e su altre 

situazioni di pericolo, verificando le azioni intraprese dal dirigente per la sicurezza responsabile 

ed eventuali follow up successivi alle azioni intraprese; 
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▪ il datore di lavoro effettui controlli in merito all’effettiva avvenuta fruizione da parte dei preposti 

della forrmazione interna appositamente predisposta. 

OBBLIGHI DI VIGILANZA SUI LAVORATORI (ART. 20 D.LGS. 81/2008) 

Con particolare riferimento alla vigilanza sui lavoratori interni, la Società attua specifici protocolli 

che prevedono che: 

▪ il datore di lavoro programmi ed effettui controlli a campione in merito all’effettiva istruzione 

ricevuta dai lavoratori che accedono a zone che li espongono ad un rischio grave e specifico; 

▪ il datore di lavoro programmi ed effettui controlli a campione in merito alle segnalazioni di 

anomalie da parte dei preposti; 

▪ il datore di lavoro effettui controlli in merito all’effettiva avvenuta fruizione da parte dei lavoratori 

della forrnazione interna appositamente predisposta; 

▪ il datore di lavoro effettui controlli in merito all’effettiva sottoposizione dei lavoratori ai controlli 

sanitari previsti dalla legge o comunque predisposti dal medico competente. 

 Con particolare riferimento alla vigilanza sui lavoratori esterni, la Società attua i protocolli 

previsti per  gli obblighi di vigilanza su progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori e manutentori 

esterni. 

OBBLIGHI DI VIGILANZA SU FORNITORI, INSTALLATORI E MANUTENTORI ESTERNI (ARTT. 22, 

23 E 24 D.LGS. 81/2008) 

Con particolare riferimento ai progettisti, fabbricanti, fornitori, installatori e manutentori esterni 

di macchinari, impianti e di qualsiasi tipo di presidio di sicurezza e attrezzature di lavoro, la 

Società attua specifici protocolli che prevedono che: 

▪ l’ambito di intervento e gli impatti dello stesso siano chiaramente definiti in un contratto scritto; 

▪ siano definiti gli accessi e le attività sul sito da parte dei terzi, con valutazione specifica dei rischi 

legati alla loro presenza e relativa documentazione di coordinamento (es. DUVRI), sottoscritto 

da tutti i soggetti esterni coinvolti e prontamente adeguato in caso di variazioni nei presupposti 

dell’intervento; 

▪ alla consegna di macchinari, impianti e di qualsiasi tipo di presidio di sicurezza, sia effettuato il 

controllo della presenza delle marcature CE, dei libretti di uso e manutenzione, dei certificati di 

conformità e se richiesto dei requisiti di omologazione, nonché della corrispondenza delle  

specifiche del prodotto rispetto alle richieste; 

▪ siano previste clausole contrattuali in merito ad eventuali inadempimenti di dipendenti di terzi 

presso i siti aziendali relativamente alle tematiche sicurezza, che prevedano l’attivazione di 

segnalazioni apposite e l’applicazione di penali; 

▪ le procedure di verifica dei fornitori tengano conto anche del rispetto da parte degli stessi e dei 

loro dipendenti delle procedure di sicurezza; 
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▪ siano introdotti sistemi di rilevamento presenze di lavoratori terzi presso il sito aziendale e di 

controllo sulle ore di lavoro effettivamente svolte e sul rispetto dei principi di sicurezza aziendali, 

come integrati eventualmente dai contratti; 

▪ sia formalizzato e tracciabile il controllo da parte dei dirigenti e del Datore di Lavoro del rispetto 

dei protocolli sin qui elencati. 

OBBLIGHI DI VIGILANZA SUL MEDICO COMPETENTE (ART. 25 D.LGS. 81/2008) 

Con particolare riferimento alla vigilanza sul medico competente, la Società attua specifici 

protocolli che prevedono che: 

▪ il datore di lavoro verifichi il possesso da parte del medico competente dei titoli e dei requisiti 

previsti dalla legge per lo svolgimento di tale funzione; 

▪ il datore di lavoro verifichi che il medico competente partecipi regolarmente alle riunioni di 

coordinamento con l’RSPP, i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza e il datore di lavoro 

stesso, aventi ad oggetto le tematiche della sicurezza sui luoghi di lavoro, incluse quelle relative 

alle valutazioni dei rischi aziendali e quelle aventi un impatto sulla responsabilità sociale 

aziendale; 

▪ il datore di lavoro verifichi la corretta e costante attuazione da parte del medico competente 

dei protocolli sanitari e delle procedure aziendali  relative alla sorveglianza sanitaria. 

ULTERIORI CONTROLLI SPECIFICI 

Ai sensi del Modello vengono istituiti ulteriori controlli specifici volti a fare in modo che il sistema 

organizzativo della Società, istituito ai sensi delle normative applicabili in materia di sicurezza dei 

luoghi di lavoro e di prevenzione degli infortuni, sia costantemente monitorato e posto nelle 

migliori condizioni possibili di funzionamento. 

Per il controllo dell’effettiva implementazione delle disposizioni previste dal D.Lgs. 81/2008 e dalla 

normativa speciale vigente in materia di antinfortunistica, tutela della sicurezza e della salute 

nei luoghi di lavoro: 

▪ i soggetti qualificati come datore di lavoro, Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione 

ed il medico competente aggiornano periodicamente l’Organismo di Vigilanza della Società 

in merito alle tematiche relative alla sicurezza sui luoghi di lavoro; 

▪ il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione ed il medico competente comunicano 

senza indugio le carenze, le anomalie e le inadempienze riscontrate; 

▪ il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione fornisce copia di ogni documento di 

Valutazione dei Rischi e ogni suo aggiornamento all’Organismo di Vigilanza dell’ Società; 

▪ il personale, il rappresentante dei lavoratori per la sicurezza, il medico competente, il 

Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione e il datore di lavoro possono segnalare 
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all’Organismo di Vigilanza informazioni e notizie sulle eventuali carenze nella tutela della salute 

e sicurezza nei  luoghi di lavoro; 

▪ il Responsabile del Servizio di prevenzione e protezione, il rappresentante dei lavoratori per la 

sicurezza e il medico competente devono comunicare al datore di lavoro e all’Organismo di  

Vigilanza ogni impedimento all’esercizio delle loro funzioni affinché siano adottate le decisioni 

conseguenti; 

▪ il datore di lavoro e l’Organismo di Vigilanza si assicurano che siano nominati tutti i soggetti 

previsti dalla normativa di settore, che siano muniti di adeguate, chiare e sufficientemente 

specifiche deleghe, che dispongano delle competenze e qualità necessarie, che abbiano 

poteri, anche di spesa, sufficientemente adeguati all’incarico e che siano effettivamente 

esercitate le funzioni e le deleghe conferite; 

▪ l’Organismo di Vigilanza nell’esercizio delle sue funzioni può domandare l’assistenza dei 

responsabili della sicurezza nominati dalla Società, nonché di competenti consulenti esterni. 

 

F.7. ATTIVITÀ DI AUDIT PER LA VERIFICA PERIODICA DELL'APPLICAZIONE E DELL'EFFICACIA 

DELLE PROCEDURE 
 

Ai fini delle attività di controllo sopra indicate vengono condotte specifiche attività di audit, a 

cura dell’Organismo di Vigilanza, anche con la collaborazione dei soggetti aziendali 

competenti o di consulenti esterni, assicurando che: 

▪ gli audit interni siano condotti ad intervalli pianificati al fine di determinare se quanto disciplinato 

dal Modello sia o meno correttamente attuato e mantenuto in tutte le sue parti e sia pure 

efficace per il conseguimento obiettivi della organizzazione; 

▪ eventuali scostamenti da quanto indicato nel Modello siano prontamente gestiti; 

▪ siano trasmesse le informazioni sui risultati degli audit alla direzione. 

 

G. RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 

ILLECITA, NONCHE’ AUTORICICLAGGIO 
 

G.1. REATI RICHIAMATI DAL D.LGS. 231/01 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i reati di ricettazione, 

riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita: 

▪ ricettazione (art. 648 c.p.); 

 

▪ riciclaggio (art. 648 bis c.p.); 

 

▪ impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.); 
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▪ autoriciclaggio (art. 648 ter 1 c.p.). 

 

 

 

G.2. ATTIVITÀ SENSIBILI  
 

Attraverso un’attività di control & risk self assessment la Società ha individuato le seguenti attività 

sensibili, nell’ambito delle quali, potenzialmente, potrebbero essere commessi i reati di 

ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio, previsti dall’art. 25 octies del Decreto: 

▪ selezione dei fornitori ed acquisto di beni e servizi; 

▪ gestione delle partnership; 

▪ gestione delle risorse finanziarie. 

 

G.3. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Per le operazioni riguardanti la selezione dei fornitori ed acquisto di beni e servizi vengono 

applicati i seguenti presidi di controllo: 

➢ profilo soggettivo della controparte (es. cambiamenti frequenti della ragione sociale, esistenza 

di precedenti penali, reputazione opinabile, ammissioni o dichiarazioni da parte della 

controparte in ordine al proprio coinvolgimento in attività criminose); 

➢ comportamento della controparte (es. cambiamenti frequenti delle coordinate bancarie, 

richiesta di pagamenti frazionati nonostante non sia previsto dal contratto, comportamenti 

ambigui, mancanza di dati occorrenti per la realizzazione delle transazioni o reticenza a fornirli); 

➢ dislocazione territoriale della controparte (es. pagamenti su conto correnti esteri a fornitori 

residenti in Italia, transazioni effettuate in paesi off-shore); 

➢ profilo economico-patrimoniale dell’operazione (es. vendita di beni a un prezzo palesemente 

sproporzionato rispetto al valore di mercato, operazioni non usuali per tipologia, frequenza, 

tempistica, importo, dislocazione geografica); 

➢ caratteristiche e finalità dell’operazione (es. uso di prestanomi, modifiche delle condizioni 

contrattuali standard, finalità dell’operazione); 

▪ la scelta e valutazione della controparte avviene sulla base di requisiti predeterminati dalla 

Società  e dalla stessa rivisti e, se del caso, aggiornati con regolare periodicità; la Società 

formalizza anche i criteri in base ai quali la controparte può essere cancellata dalle liste interne 

alla Società; 
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▪ il processo di qualificazione preventiva dei Fornitori è di competenza del Responsabile 

Amministrazione, che effettua la gestione e la registrazione dei documenti. Le modalità di 

qualificazione preventiva del Fornitore sono scelte in base alla criticità del prodotto/servizio; 

▪ per i Fornitori di infrastrutture, Responsabile Amministrazione, previo accordo con il potenziale 

Fornitore sulla data di effettuazione, verifica che la struttura entro cui sarà erogato il servizio 

formativo garantisca adeguate condizioni di igiene, sicurezza ed ergonomiche e che sia 

rispettata la normativa vigente applicabile (in particolare in materia di prevenzione incendi, 

sicurezza e igiene sul lavoro - D.Lgs. 81/08). 

▪ il potenziale Fornitore di strumentazioni può essere qualificato mediante verifica preventiva 

delle caratteristiche dei prodotti che vende o affitta (verifica sui manuali/cataloghi 

dell’esistenza dei requisiti di sicurezza nelle installazioni, nelle strumentazioni, ecc.); 

▪ una volta all’anno viene effettuata una valutazione periodica dei Fornitori qualificati al fine di 

verificare il livello delle loro prestazioni complessive e di riconfermare il Fornitore; 

▪ i contratti che regolano i rapporti con i fornitori prevedono apposite clausole che indicano 

chiare responsabilità in merito al mancato rispetto dei principi fondamentali del Modello e del 

Codice Etico. Il contratto che regola il rapporto prevede altresì l’obbligo in capo alla 

controparte di ottemperare alle richieste di informazioni o di esibizione di documenti da parte 

dell’Organismo di Vigilanza e del responsabile interno. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle partnership, vengono applicati i seguenti presidi 

di controllo: 

▪ i soggetti con i quali la Società sviluppa relazioni di partnership sono scelti in base ai requisiti di 

professionalità, indipendenza e competenza; 

▪ i soggetti non accreditati presso la Regione Piemonte con i quali sono sviluppate relazioni di 

partnership sono selezionati tenendo conto di indicatori di anomalia quali: 

➢ profilo soggettivo della controparte (es. esistenza di precedenti penali, reputazione opinabile, 

ammissioni o dichiarazioni da parte della controparte in ordine al proprio coinvolgimento in 

attività criminose); 

➢ comportamento della controparte (es. comportamenti ambigui, mancanza di dati occorrenti 

per la realizzazione delle transazioni o reticenza a fornirli); 

➢ dislocazione territoriale della controparte (es. transazioni effettuate in paesi off-shore); 

 

➢ profilo economico-patrimoniale dell’operazione (es. operazioni non usuali per tipologia, 

frequenza, tempistica, importo, dislocazione geografica); 

➢ caratteristiche e finalità dell’operazione (es. uso di prestanomi, modifiche delle condizioni 

contrattuali standard, finalità dell’operazione); 

▪ ai contratti che regolano i rapporti di partnership sono apposte clausole che richiamano gli 

adempimenti e le responsabilità derivanti dal Decreto e dal rispetto dei principi fondamentali 
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del Modello e del Codice Etico, che vengono comunicati alle controparti secondo quanto 

previsto dal paragrafo 10 della Parte Generale, e che indicano chiare responsabilità in merito 

al mancato rispetto di detti adempimenti. 

Per le operazioni riguardanti la gestione delle risorse finanziarie, vengono applicati i seguenti 

presidi di controllo: 

▪ la movimentazione delle risorse finanziarie viene effettuata dal Responsabile Amministrazione e 

dal Consiglio di Amministrazione 

 

▪ le operazioni che comportano l’utilizzo o l’impiego di risorse finanziarie hanno una causale 

espressa e vengono documentate e registrate in conformità ai principi di correttezza 

professionale e contabile; 

 

▪ per la gestione dei flussi in entrata e in uscita, sono utilizzati esclusivamente i canali bancari e di  

altri intermediari finanziari accreditati e sottoposti alla disciplina dell’Unione Europea o enti 

creditizi/finanziari situati in uno Stato extracomunitario che impongono obblighi equivalenti a 

quelli previsti dalle leggi sul riciclaggio e prevedono il controllo del rispetto di tali obblighi. Con 

espresso autorizzazione del Consiglio di Amministrazione possono essere effettuati pagamenti o 

incassi che non superino le somme gestite attraverso la piccola cassa; 

 

▪ gli incassi e i pagamenti della Società nonché i flussi di denaro sono sempre tracciabili e 

provabili documentalmente. 

 

G.4. ATTUAZIONE DEI PRESIDI DI CONTROLLO 
 

I presidi di controllo sin qui elencati trovano applicazione nelle Procedure di Accreditamento 

della Società. 

 

H. INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA 

 

H.1. REATO APPLICABILE 
 

Sulla base delle analisi condotte è considerato potenzialmente applicabile alla Società il reato 

di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria (art. 377 bis c.p.). 
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H.2. PRESIDI DI CONTROLLO 
 

Come i delitti di criminalità organizzata (v. paragrafo C.2 della presente Parte Speciale), la 

fattispecie di cui all’art. 377 bis c.p. risulta però essere non ricollegabile a specifiche attività 

d’impresa svolte dallavSocietà stessa, oltre che non inquadrabile in uno specifico sistema di 

controlli, posto che potrebbe essere commesso ad ogni livello aziendale ed in un numero 

pressoché infinito di modalità. 

Anche in questo caso, perciò, si ritiene che i principi contenuti nel Codice Etico costituiscano lo 

strumento più adeguato per prevenire la commissione di tale fattispecie. 

Tutti i destinatari del Modello, quindi, al fine di evitare condotte che possano integrare il reato 

di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria, adottano prassi e comportamenti che siano rispettosi del Codice Etico; in 

particolare, i destinatari del Modello seguono i principi etici della Società relativi ai rapporti con 

l’Autorità Giudiziaria. 
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ALLEGATO 1 

 

 

Catalogo dei reati-presupposto astrattamente applicabili alla Società e 

descrizione delle fattispecie
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REATI COMMESSI NEI RAPPORTI CON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE (ARTT. 24 E 

25) 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti reati 

commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

▪ malversazione a danno dello Stato, previsto dall’art. 316 bis c.p. e costituito dalla condotta di 

chi, estraneo alla Pubblica Amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità europee contributi, sovvenzioni o finanziamenti destinati a favorire 

iniziative dirette alla realizzazione di opere od allo svolgimento di attività di pubblico interesse, 

non li destina alle predette finalità; 

▪ indebita percezione di erogazioni a danno dello Stato, previsto dall’art. 316 ter c.p. e costituito 

dalla condotta di chi, salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall’articolo 640 bis c.p.,  

mediante l’utilizzo o la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non  

vere, ovvero mediante l’omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o 

per altri, contributi, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee; 

▪ truffa a danno dello Stato o di un altro ente pubblico, previsto dall’art. 640, comma 2, n. 1 c.p., 

e costituito dalla condotta di chi, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé 

o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, se il fatto è commesso a danno dello Stato o di 

un altro ente pubblico o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare; 

▪ truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche, previsto dall’art. 640 bis c.p. e 

costituito dalla stessa condotta di cui al punto precedente, se posta in essere per ottenere 

contributi, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o delle Comunità 

europee; 

▪ frode informatica, previsto dall’art. 640-ter c.p. e costituito dalla condotta di chi, alterando in 

qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico, o telematico, o intervenendo senza 

diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni, o programmi contenuti in un sistema 

informatico o telematico, o ad esso pertinenti, procura a sé, o ad altri, un ingiusto profitto. Tale 

reato costituisce presupposto della responsabilità degli enti ai sensi del Decreto se commesso 

in danno dello Stato o di altro ente pubblico; 

▪ concussione, previsto dall’art. 317 c.p., e costituito dalla condotta del pubblico ufficiale o 

dell’incaricato di pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, costringe 

o induce taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro o altre utilità; 

▪ corruzione per un atto d’ufficio, previsto dall’art. 318 c.p. e costituito dalla condotta del pubblico 

ufficiale il quale, per compiere un atto del suo ufficio, riceve, per sé o per un terzo, in denaro od 

altra utilità, una retribuzione che non gli è dovuta, o ne accetta la promessa; 
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▪ corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio, previsto dall’art. 319 c.p. e costituito dalla 

condotta del pubblico ufficiale il quale, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato 

un atto del suo ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di 

ufficio, riceve, per sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa; 

▪ corruzione in atti giudiziari, previsto dall’art. 319 ter c.p. e costituito dai fatti di corruzione, 

qualora commessi per favorire o danneggiare una parte in un processo civile, penale o 

amministrativo; 

▪ corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio, previsto dall’art. 320 c.p., e costituito  

dalla condotta di cui all’art. 319 c.p. qualora commessa dall’incaricato di un pubblico servizio, 

nonché da quella di cui all’articolo 318 c.p., qualora l’autore, che sia persona incaricata di 

pubblico servizio, rivesta la qualità di pubblico impiegato; ai sensi dell’art. 321 c.p. (pene per il 

corruttore), le pene stabilite agli artt. 318, comma 1, 319, 319 ter e  320 c.p. in relazione alle 

ipotesi degli artt. 318 e 319 c.p., si applicano anche a chi dà o promette al pubblico ufficiale o 

all'incaricato di un pubblico servizio il denaro od altra utilità; 

▪ istigazione alla corruzione, previsto dall’art. 322 c.p. e costituito dalla condotta di chi offre o 

promette denaro od altra utilità non dovuti ad un pubblico ufficiale o ad un incaricato di un 

pubblico servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato, per indurlo a compiere un atto 

del suo ufficio, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata; 

▪ corruzione e istigazione alla corruzione di membri degli organi delle Comunità europee e di 

funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri, previsto dall’articolo 322 bis c.p., ed ai sensi 

del quale le disposizioni di cui agli artt. 314, 316, da 317 a 320 e 322, commi 3 e 4, c.p. si applicano 

anche: 

➢ ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo,  della Corte 

di Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

➢ ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

➢ alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 

Comunità europee; 

➢ ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

➢ a coloro che, nell’ambito di altri Stati membri dell’Unione europea, svolgono funzioni o attività 

corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

le disposizioni di cui agli artt. 321 e 322, commi 1 e 2 c.p., si applicano anche se il denaro o altra 

utilità è dato, offerto o promesso: 

➢ alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 
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➢ a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali, qualora il fatto sia commesso per procurare a sé o ad altri un indebito vantaggio 

in operazioni economiche internazionali ovvero al fine di ottenere o di mantenere un'attività 

economica o finanziaria; le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici 

ufficiali, qualora esercitino funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli 

altri casi. 

DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO DI DATI (ART. 24 BIS) 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti delitti 

informatici: 

▪ falsità in documenti informatici, previsto dall’art. 491 bis c.p. e costituito dalle ipotesi di falsità, 

materiale o ideologica, commesse su atti pubblici, certificati, autorizzazioni, scritture private o 

atti privati, da parte di un rappresentante della Pubblica Amministrazione ovvero da un privato, 

qualora le stesse abbiano ad oggetto un “documento informatico avente efficacia 

probatoria”, ossia un documento informatico munito quanto meno di firma elettronica 

semplice. Per “documento informatico” si intende la rappresentazione informatica di atti, fatti 

o dati giuridicamente rilevanti (tale delitto estende la penale perseguibilità dei reati previsti 

all’interno del Libro II, Titolo VII, Capo III del Codice Penale ai documenti informatici aventi 

efficacia probatoria); 

▪ accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico, previsto dall’art. 615 ter c.p. e 

costituito dalla condotta di chi si introduce abusivamente, ossia eludendo una qualsiasi forma, 

anche minima, di barriere ostative all’ingresso in un sistema informatico o telematico protetto 

da misure di sicurezza, ovvero vi si mantiene contro la volontà di chi ha diritto di escluderlo; 

▪ detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informativi o telematici, previsto 

dall’art. 615 quater c.p. e costituito dalla condotta di chi abusivamente si procura, riproduce, 

diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri mezzi idonei all’accesso ad un 

sistema informatico o telematico protetto da misure di sicurezza, o comunque fornisce 

indicazioni o istruzioni in questo senso, allo scopo di procurare a sé o ad altri un profitto, o di 

arrecare ad altri un danno; 

▪ diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico, previsto dall’art. 615 quinquies, e che 

sanziona la condotta di chi, per danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, 

ovvero le informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti, ovvero per 

favorire l'interruzione o l'alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, riproduce, 
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importa, diffonde, comunica, consegna, o comunque mette a disposizione di altri 

apparecchiature,  dispositivi o programmi informatici; 

▪ intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche, previsto dall’art. 617 quater, e che punisce la condotta di chi, in maniera 

fraudolenta, intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico o 

intercorrenti tra più sistemi, le impedisce o le interrompe oppure rivela, mediante qualsiasi mezzo 

di informazione al pubblico, in tutto o in parte, il contenuto di tali comunicazioni; 

▪ installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere comunicazioni 

informatiche o telematiche, previsto dall’art. 617 quinquies c.p., e che sanziona la condotta di 

chi, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, impedire 

o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico, ovvero 

intercorrenti fra più sistemi; 

▪ danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici, previsto dall’art. 635 bis c.p. e 

costituito dalla condotta di chi distrugge, deteriora, cancella, altera o sopprime informazioni, 

dati o programmi informatici altrui, salvo che il fatto costituisca più grave reato; 

▪ danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro  ente 

pubblico, o comunque di pubblica utilità, previsto dall’art. 635 ter c.p. e costituito dalla 

condotta di chi commette un fatto diretto a distruggere, deteriorare, cancellare, alterare o 

sopprimere informazioni, dati o programmi informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente 

pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, salvo che il fatto costituisca più 

grave reato; 

▪ danneggiamento di sistemi informatici o telematici, previsto dall’art. 635 quater c.p. e costituito 

dalla condotta di chi, mediante le condotte di cui all’art. 635 bis c.p., ovvero attraverso 

l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, distrugge, danneggia, rende, 

in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o ne ostacola gravemente il 

funzionamento salvo che il fatto costituisca più grave reato. 

 

DELITTI DI CRIMINALI TÀ ORGANIZZATA (ART. 24 TER) 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti delitti di 

criminalità organizzata: 

▪ Associazione per delinquere, previsto dall’art. 416 c.p. e che punisce coloro che promuovono 

o costituiscono od organizzano un’associazione di tre o più persone allo scopo di commettere 

più delitti, nonché coloro che vi partecipano; 

▪ Associazione di tipo mafioso anche straniera, previsto dall’art. 416 bis c.p. e che punisce 

chiunque fa parte di un’associazione di tipo mafioso formata da tre o più persone, nonché 
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coloro che la promuovono, dirigono o organizzano. L’associazione è di tipo mafioso quando 

coloro che ne fanno parte si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e 

della condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere delitti, per 

acquisire in modo diretto o indiretto la gestione o comunque il controllo di attività economiche, 

di concessioni, di autorizzazioni, appalti e servizi pubblici o per realizzare profitti o vantaggi 

ingiusti per sé o per altri, ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero esercizio del voto o di 

procurare voti a sé o ad altri in occasione di consultazioni elettorali. L’associazione si considera 

armata quando i partecipanti hanno la disponibilità, per il conseguimento della finalità della 

stessa, di armi o materiale esplosivo, anche se occultato o tenuto in luogo di deposito. Le 

disposizioni dell’art. 416-bis c.p. si applicano anche alla camorra ed alle altre associazioni, 

comunque localmente denominate, anche straniere, che valendosi della forza intimidatrice del 

vincolo associativo perseguono scopi corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso; 

▪ delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste dall’art. 416 bis c.p., ovvero al fine di 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo. 

 

FALSITÀ IN MONETE, IN CARTE DI PUBBLICO CREDITO, IN VALORI DI BOLLO ED IN 

STRUMENTI O SEGNI DI  RICONOSCIMENTO E DELITTI IN MATERIA DI VIOLAZIONE DEL 

DIRITTO D’AUTORE (ART. 25 BIS E 25 NOVIES) 

 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti reati di falsità 

in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo ed in strumenti o segni di 

riconoscimento, nonché delitti in materia di violazione del diritto d’autore: 

▪ contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni, 

previsto dall’art. 473 c.p. e costituito dalla condotta di chi, potendo conoscere dell’esistenza 

del titolo di proprietà industriale, contraffà o altera marchi o segni distintivi, nazionali o esteri, di 

prodotti industriali o, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 

marchi o segni contraffatti o alterati, o contraffà o altera brevetti, disegni o modelli industriali, 

nazionali o esteri o, senza essere concorso nella contraffazione o alterazione, fa uso di tali 

brevetti, disegni o modelli contraffati o alterati. Tali delitti sono punibili a condizione che siano 

state osservate le norme delle leggi interne, dei regolamenti comunitari e delle convenzioni 

internazionali sulla tutela della proprietà intellettuale o industriale; 

▪ art. 171, comma 1, lett. a bis), L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi immette, su reti 

telematiche a disposizione del pubblico, opere dell’ingegno protette o parte di esse; 

▪ art. 171 bis, L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi abusivamente duplica, per trarne 

profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi fini importa, distribuisce, vende, detiene a 

scopo commerciale o imprenditoriale o concede in locazione programmi contenuti in supporti 



77 

 

non contrassegnati dalla Società italiana degli autori ed editori (SIAE); utilizza qualsiasi mezzo 

inteso a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l’elusione di protezioni di un software; al 

fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce su altro supporto, 

distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una banca di dati, 

esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati, distribuisce, vende o concede in 

locazione una banca di dati; 

▪ art. 171 ter, L. 633/1941, costituito dalla condotta di chi – tra l’altro – abusivamente duplica, 

riproduce, o diffonde in pubblico opere letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, 

musicali   o drammatico-musicali e multimediali. 

 

REATI SOCIETARI (ART. 25 TER) 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i seguenti reati 

societari: 

▪ false comunicazioni sociali, previsto dall’art. 2621 c.c. e costituito dalla condotta degli 

amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti preposti alla redazione dei documenti contabili 

societari, dei sindaci e dei liquidatori i quali, con l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e 

al  fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre 

comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette ai soci o al pubblico, espongono fatti materiali  

non rispondenti al vero ancorché oggetto di valutazioni ovvero omettono informazioni la cui 

comunicazione è imposta dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale, o finanziaria 

dell’Società o del gruppo al quale essa appartiene, alterandola in modo sensibile e idoneo ad 

indurre in errore i destinatari sulla predetta situazione. La punibilità è estesa anche al caso in cui 

le informazioni riguardino beni posseduti od amministrati dall’Società per conto di terzi. La pena 

è diversa e più grave se la condotta di cui sopra ha cagionato un danno patrimoniale 

all’Società, ai soci o ai creditori; 

▪ false comunicazioni sociali in danno della Società, dei soci o dei creditori, previsto dall’art. 

2622 c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti 

preposti alla redazione dei documenti contabili societari, dei sindaci e dei liquidatori i quali, con 

l’intenzione di ingannare i soci o il pubblico e al fine di conseguire per sé o per altri un ingiusto 

profitto, nei bilanci, nelle relazioni o nelle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, dirette 

ai soci o al pubblico, esponendo fatti materiali non rispondenti al vero ancorché oggetto di 

valutazioni, ovvero omettendo informazioni la cui comunicazione è imposta dalla legge sulla 

situazione economica, patrimoniale o finanziaria dell’Società o del gruppo al quale essa 

appartiene, alterandola in modo sensibile e idoneo ad indurre in errore i destinatari sulla 

predetta situazione, cagionano un danno patrimoniale alla Società, ai soci o ai creditori; 
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▪ impedito controllo, previsto dall’art. 2625 c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori i 

quali, occultando documenti o con altri idonei artifici, impediscono o comunque ostacolano lo 

svolgimento delle attività di controllo legalmente attribuite ai soci o ad altri organi sociali; 

▪ indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall’art. 2626 c.c. e costituito dalla condotta degli 

amministratori i quali, fuori dei casi di legittima riduzione del capitale sociale, restituiscono, 

anche simulatamente, i conferimenti ai soci o li liberano dall’obbligo di eseguirli; 

▪ illegale ripartizione degli utili e delle riserve, previsto dall’art. 2627 c.c. e costituito dalla 

condotta degli  amministratori  che  ripartiscono  utili  o  acconti  su  utili  non  effettivamente  

conseguiti o destinati per legge a riserva, ovvero che ripartiscono riserve, anche non costituite 

con utili, che non possono per legge essere distribuite; 

▪ illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o dell’Società controllante, previsto dall’art. 2628 

c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori i quali, fuori dei casi consentiti dalla legge, 

acquistano o sottoscrivono azioni o quote sociali, cagionando una lesione all’integrità del 

capitale sociale o delle riserve non distribuibili per legge; ovvero dagli amministratori che, fuori 

dei casi consentiti dalla legge, acquistano o sottoscrivono azioni o quote emesse dalla Società 

controllante, cagionando una lesione del capitale sociale o delle riserve non distribuibili per 

legge; 

▪ operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall’art. 2629 c.c. e costituito dalla condotta degli 

amministratori i quali, in violazione delle disposizioni di legge a tutela dei creditori, effettuano 

riduzioni del capitale sociale o fusioni con altra società o scissioni, cagionando danno ai 

creditori; 

▪ formazione fittizia del capitale, previsto dall’art. 2632 c.c. e costituito dalla condotta degli 

amministratori e dei soci conferenti i quali, anche in parte, formano od aumentano fittiziamente 

il capitale sociale mediante attribuzioni di azioni o quote in misura complessivamente superiore 

all’ammontare del capitale sociale, sottoscrizione reciproca di azioni o quote, 

sopravvalutazione rilevante dei conferimenti di beni in natura o di crediti ovvero del patrimonio 

dell’Società nel caso di trasformazione; 

▪ aggiotaggio, previsto dall’art. 2637 c.c. e costituito dalla condotta di chiunque diffonde notizie 

false, ovvero pone in essere operazioni simulate o altri artifici concretamente idonei a provocare 

una sensibile alterazione del prezzo di strumenti finanziari non quotati o per i quali non è stata 

presentata una richiesta di ammissione alle negoziazioni in un mercato regolamentato, ovvero 

ad incidere in modo significativo sull’affidamento che il pubblico ripone nella stabilità 

patrimoniale di banche o di gruppi bancari; 

▪ ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsto dall’art. 2638 

c.c. e costituito dalla condotta degli amministratori, dei direttori generali, dei dirigenti preposti 

alla redazione dei documenti contabili societari, dei sindaci e dei liquidatori di società o enti e 

degli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza, o tenuti ad obblighi 
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nei loro confronti i quali nelle comunicazioni alle predette autorità previste in base alla legge, al 

fine di ostacolare l’esercizio delle funzioni di vigilanza, espongono fatti materiali non rispondenti 

al vero, ancorché oggetto di valutazioni, sulla situazione economica, patrimoniale o finanziaria 

dei sottoposti alla vigilanza ovvero, allo stesso fine, occultano con altri mezzi fraudolenti, in tutto 

o in parte fatti che avrebbero dovuto comunicare, concernenti la situazione medesima, anche 

nel caso  in  cui  le  informazioni  riguardino  beni  posseduti o  amministrati dalla Società per  

conto di    terzi; 

ovvero dal fatto commesso dagli amministratori, dai direttori generali, dai sindaci e dai liquidatori 

di società, o enti e gli altri soggetti sottoposti per legge alle autorità pubbliche di vigilanza o tenuti 

ad obblighi nei loro confronti, i quali, in qualsiasi forma, anche omettendo le comunicazioni 

dovute alle predette autorità, consapevolmente ne ostacolano le funzioni. 

 

OMICIDIO COLPOSO O LESIONI GRAVI O GRAVISSIME COMMESSI CON VIOLAZIONE 

DELLE NORME SULLA TUTELA DELLA SALUTE E SICUREZZA SUL LAVORO (ART. 25 SEPTIES) 

 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili alla Società i delitti di omicidio 

colposo e di lesioni personali colpose gravi o gravissime, commessi con violazione della 

normativa antinfortunistica e sulla tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro: 

▪ omicidio colposo, previsto dall’art. 589 c.p. e che punisce chiunque cagiona per colpa la morte 

di una persona; 

▪ lesioni personali colpose, previsto dall’art. 590 c.p. e che punisce chiunque cagiona ad altri per 

colpa una lesione personale. La lesione è grave se la malattia ha messo in pericolo la vita della 

vittima, ha determinato un periodo di convalescenza superiore ai quaranta giorni, ovvero ha 

comportato l’indebolimento permanente della potenzialità funzionale di un senso o di un 

organo. È gravissima se la condotta ha determinato una malattia probabilmente insanabile 

(con effetti permanenti non curabili) oppure ha cagionato la perdita totale di un senso, di un 

arto,  della capacità di parlare correttamente o di procreare, la perdita dell’uso di un organo 

ovvero ha deformato o sfregiato il volto della vittima. 

 

RICETTAZIONE, RICICLAGGIO E IMPIEGO DI DENARO, BENI O UTILITÀ DI PROVENIENZA 

ILLECITA, NONCHE’ AUTORICICLAGGIO (ART. 25 OCTIES) 
 

Sulla base delle analisi condotte sono considerati applicabili all’Società i reati di ricettazione,  

riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita: 

▪ ricettazione, previsto dall’art. 648 c.p. e costituito dalla condotta di chi, fuori dei casi di concorso 

nel reato, al fine di procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od occulta denaro o 
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cose provenienti da un qualsiasi delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, ricevere 

od occultare; 

▪ riciclaggio, previsto dall’art. 648 bis c.p. e costituito dalla condotta di chi, fuori dei casi di 

concorso nel reato, sostituisce o trasferisce denaro, beni o altre utilità provenienti da delitto non 

colposo, ovvero compie in relazione ad essi altre operazioni, in modo da ostacolare 

l'identificazione della  loro provenienza delittuosa; 

▪ impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, previsto dall’art. 648 ter c.p. e costituito 

dalla condotta di chi, fuori dei casi di concorso nel reato e dei casi previsti dagli articoli 648 e 

648  bis c.p., impiega in attività economiche o finanziarie denaro, beni o altre utilità provenienti 

da delitto; 

▪ autoriciclaggio: previsto dall’art. 648 ter. 1 e costituito dalla condotta di chi avendo commesso 

o concorso a commettere un delitto non colposo, impiega, sostituisce, trasferisce, in attività 

economiche, finanziarie, imprenditoriali o speculative, il denaro, i beni o le altre utilità 

provenienti dalla commissione di tale delitto, in modo da ostacolare concretamente 

l’identificazione della loro provenienza delittuosa. 

 

INDUZIONE A NON RENDERE DICHIARAZIONI O A RENDERE DICHIARAZIONI MENDACI 

ALL’AUTORITÀ GIUDIZIARIA (ART. 25 NOVIES) 

 

Sulla base delle analisi condotte è considerato potenzialmente applicabile all’Società il reato 

di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità 

Giudiziaria: 

▪ induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria, 

previsto dall’art. 377 bis c.p. e che punisce chi, salvo che il fatto costituisca più grave reato, con 

violenza o minaccia, o con offerta o promessa di denaro o di altra utilità, induce a non rendere 

dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci la persona chiamata a rendere davanti alla 

autorità giudiziaria dichiarazioni utilizzabili in un procedimento penale, quando questa ha 

facoltà di non rispondere. 


